
  Copertina


  [image: cover]


  Collana


  [image: ]


  


  


  204


  
    

  


  Colophon


  


  


  


  Prima edizione ebook: novembre 2013

  © 2013 Newton Compton editori s.r.l.

  Roma, Casella postale 6214


  


  ISBN 978-88-541-6187-0


  


  www.newtoncompton.com


  


  


  


  Edizione elettronica realizzata da Gag srl


  Frontespizio


  Valerio Albensi


  


  1001 storie e curiosità

  sulla grande Roma

  che dovresti conoscere


  


  


  Illustrazioni di


  Thomas Bires


  


  


  


  [image: ]


  Newton Compton editori


  



  [image: ]


  Introduzione


  Nel calcio non c’è spazio per il futuro né tantomeno per il passato. Il calcio è lo sport dell’oggi. Al tifoso interessa la partita che sta per iniziare, il gol spettacolare, la notizia su quel giocatore che potrebbe essere acquistato o ceduto. Il futuro è a brevissimo termine, delimitato da confini precisi: la partita del riscatto, quando si perde; il turno successivo di una competizione, se si vince. Il passato si riduce spesso ai numeri o alle date: quante coppe ci sono in bacheca, quante reti ha segnato un attaccante, il giorno di una partita speciale o gli anni di una stagione indimenticabile.


  Dietro alla barriera delle cifre, fredde e ripetitive, c’è però una storia che merita di essere esplorata. Essere informati sul passato della propria squadra del cuore consente di dotarsi di uno strumento formidabile per capire il presente e, perché no, interpretare il futuro. Permette, in buona sostanza, di essere tifosi migliori. Conoscendo le nostre radici potremo scoprire che c’è una ragione per tutto. E la storia della Roma è piena di pagine fantastiche: riviverle può dare le stesse emozioni di un “cucchiaio” di Francesco Totti o di un’esultanza di Daniele De Rossi. Leggendo questo libro, conoscerete i motivi che hanno portato alla fondazione dell’Associazione Sportiva Roma e il contesto storico in cui questa scelta è maturata. E scoprirete perché noi romanisti siamo così profondamente differenti dai “cugini” laziali. Verrete a sapere che un tempo ci furono giocatori che non chiesero soldi pur di indossare la maglia della Roma, che una vittoria storica contro la Juventus diventò addirittura un film. Vi stupirete leggendo le milleuno storie e curiosità sui personaggi che hanno attraversato 86 anni di vita della nostra amata squadra. E vi divertirete mettendo alla prova i parenti oppure testando le conoscenze di quell’amico che da sempre si vanta di essere un grande esperto della Roma e delle cose romaniste. Leggendo le milleuno curiosità raccolte in questo libro, insomma, scoprirete perché nella storia del calcio c’è un posto speciale riservato alla Roma e ai suoi tifosi.
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Un unico superclub
romano: nasce l’Associazione Sportiva Roma

Tra la primavera e l’estate del 1927
la storia del calcio romano cambia per sempre. Si compie infatti il
processo di fusione tra Alba-Audace, Fortitudo-ProRoma e Football
Club di Roma (il Roman), società capitoline che uniscono le forze e
formano l’Associazione Sportiva Roma. Nelle intenzioni dei registi
dell’operazione il nuovo sodalizio dovrà costituire un unico
superclub romano in grado di contrastare lo strapotere delle
squadre del Nord. A quel tempo, il calcio è ancora conosciuto col
nome di football e gli sport più popolari in Italia sono il
pugilato e il ciclismo. I calciatori vestono divise improbabili,
giocano con un pallone pesante e dalle cuciture bene in vista (che
dolore a ogni colpo di testa!) e non esistono le sostituzioni. È
Italo Foschi a credere più di tutti nella possibilità di far
nascere un club pienamente identificato con i simboli e i colori
dell’Urbe. E il pomeriggio del 7 giugno 1927, nella sua casa in via
Forlì 16, viene siglato l’accordo che di fatto unisce le tre
società e dà vita all’As Roma. Lo riportano tutti i maggiori
quotidiani dell’epoca. Dall’intesa resta fuori la Lazio, i cui
dirigenti dettano condizioni economiche che gli altri club
ritengono inaccettabili. La neonata associazione assume i colori
del gonfalone del Campidoglio, il giallo e il rosso, e la lupa
capitolina come simbolo. Il primo presidente è proprio Italo
Foschi. La guida tecnica della squadra viene affidata
temporaneamente a Pietro Piselli e Jozsef Ging, allenatori di Alba
e Fortitudo, e a distanza di poco più di un mese la squadra fa il
suo esordio assoluto nel weekend di sabato 16 e domenica 17 luglio
al Motovelodromo Appio.
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La Roma nasce il 7 giugno
1927

Il 22 luglio 1927 è la data in cui
Italo Foschi firma l’ordine del giorno numero uno della neonata
società negli uffici al civico 35 di via degli Uffici del Vicario.
Per decenni, la storiografia romanista ha collocato la nascita
ufficiale del club in questo giorno, ma il lavoro di storici e
collezionisti ha fatto tornare alla luce documenti che testimoniano
come l’accordo tra le società fondanti sia precedente a quella data
(il 7 giugno). Il 22 luglio è comunque una giornata di fondamentale
importanza per la vita del club: vengono definite le commissioni e
ufficializzato l’organigramma. Questo il testo dell’ordine del
giorno firmato da Foschi:






Associazione Sportiva Roma Via Uffici del Vicario
n.35 - Roma, 22 luglio 1927



ORDINE DEL GIORNO N.1: Presi accordi con l’Amministratore
Delegato On. Igliori e sentito il parere del Presidente Onorario
Comm. Umberto Guglielmotti, ho concertato le norme esecutive per la
costituzione dell’Associazione Sportiva Roma e di conseguenza ho
proceduto alla nomina delle seguenti cariche: Segretario: sig.
Bartoli Sebastiano - Segretario Amministrativo: sig. Turchi Renato
(locali, sede e soci) - Amministratore Contabile: Rag. Cesare
Pajella.

COMMISSIONE SEDE: ho confermato i sig.ri Avv. Piero Crostarosa,
Dr. Giorgio Crostarosa, Cav. Barbiani Ugo, sig. Turchi Renato con
le funzioni di direttore.

COMMISSIONE TECNICA: PRESIDENTE - Avv. Piero Crostarosa;
Commissari: sig. Baldoni Danilo - sig. Bartoli Sebastiano (con
funzioni di segretario) - sig. Biancone Vincenzo, sig. De
Bernardinis Amerigo, sig. Stinchelli Giuseppe.

COMMISSIONE DI FINANZA: Presidente Comm. Giammei Enrico -
Segretario Rag. Cesare Conti - Membri: Comm. Alessio Ettore, Comm.
Belletti Antonio, Comm. Brandi Ulrico, Dr. Giorgio Crostarosa,
Comm. De Lellis Giuseppe, Ing. Fabio De Rossi, Comm. Fraschetti,
Comm. Gagliardini Augusto, Comm. Iachia Alberto, Conte Mannucci
Guido, Comm. Rosa Carlito, Marchese Giovanni Bacchetti, Comm.
Renato Sacerdoti, Comm. Tacchini, Comm. Viciuffo Mario.

Mi riservo di nominare quanto prima i componenti del Consiglio
Direttivo.

IL PRESIDENTE, f.to Italo Foschi
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Chi portò il calcio a
Roma?

«La Lazio è la società che ha portato
il calcio a Roma». Quante volte lo avete sentito ripetere da un
tifoso biancoceleste? Nella Capitale però il calcio è arrivato ben
prima del 9 gennaio 1900, giorno di fondazione della Società
Podistica Lazio: a Roma è praticato soprattutto tra ginnasti e
studenti. Nel 1897 Valentino Cigliutti, preside del Regio Ginnasio
Ennio Quirino Visconti, forma il Football Club Roma. Come campo di
allenamento sceglie il Parco dei Daini, a Villa Borghese, mentre la
sede sociale viene stabilita in via dei Serpenti 88, nel cuore del
rione Monti. La società confluisce un anno dopo in un’altra società
ginnica, la G.S. Roma, anche se nel 1899 Filippo Paolo Fabrizi
ricostituisce il Football Club. Queste due società, insieme con il
neonato Sporting Club Roma, danno vita al Campionato del Lazio di
calcio, che si gioca il 21 maggio 1899: la Lazio, in quel momento,
è soltanto un’idea.
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Il primo stadio? Un
velodromo

Il primo stadio della Roma è il
Motovelodromo Appio, un impianto che oggi non esiste più e che si
trovava nel quartiere Appio Latino, in quella che è l’attuale via
del Velodromo.

Intorno al campo di gioco c’era una pista sopraelevata di 400
metri utilizzata per le gare ciclistiche, il capolinea del tram più
vicino era a quattro chilometri dal campo. La Roma lo scelse perché
era uno degli impianti più capienti della città (diecimila posti) e
perché apparteneva all’Audace, società fusa con l’Alba, altro club
che contribuì a formare la nuova Roma. La società giallorossa giocò
qui le sue prime partite e ci restò fino al novembre del 1929,
quando venne finalmente inaugurato lo stadio della Roma: Campo
Testaccio.
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Il primo presidente della
Roma

Il primo presidente della Roma è Italo
Foschi. Segretario della Federazione romana del Partito Nazionale
Fascista e stabilmente inserito negli organici del CONI, Foschi è
il regista dell’operazione che porta alla nascita della Roma. Alla
guida della società resta meno di un anno: a fine marzo del 1928,
il regime lo spedisce a La Spezia a fare il prefetto. Bassino,
magro, occhiali modello pince-nez, Foschi è un conservatore.
Muore il 20 marzo 1949 mentre si trova sugli spalti dello Stadio
Nazionale per assistere a Lazio-Genoa: viene colto da un infarto
quando apprende dalla radio che la Roma sta perdendo a Marassi
contro la Sampdoria e rischia la retrocessione. Ai funerali
partecipano solo 12 persone: in un’Italia appena uscita dalla
guerra, logorata dalla tensione tra antifascisti e fascisti, il
pubblico della Roma non gli perdona l’appartenenza al PNF.
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Una squadra dall’impronta
romana

Nella nuova Roma è subito evidente uno
dei connotati che distingueranno il club nel corso di più di
ottant’anni di storia: l’anima popolare, il rapporto viscerale con
la città. I tifosi si affezionano subito alla società perché molti
dei giocatori scelti dalle tre squadre sono romani. Tra gli atleti
più rappresentativi, dall’Alba vengono selezionati giocatori come
Corbyons, Fasanelli, Mattei e Ziroli; dalla Fortitudo arrivano
Ferraris IV, Cappa e De Micheli; dal Roman, invece, Bossi e Carpi.
Quest’ultimo passerà alla storia per avere rifiutato qualsiasi tipo
di compenso economico a fronte delle sue prestazioni calcistiche
nella neonata Roma (cfr. infra).
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Esordio con l’Újpest: la prima
formazione romanista

I tifosi vedono per la prima volta la
Roma scendere in campo sabato 16 e domenica 17 luglio al
Motovelodromo Appio. Nel weekend, infatti, le formazioni “B” e “A”
giallorosse affrontano rispettivamente riserve e titolari
dell’U.T.E. l’Újpest, temibile squadra ungherese. Il 17 luglio la
Roma “A” scende in campo con Rapetti, Mattei, Corbyons, Ferraris
IV, Degni, Caimmi, Heger, Boros, Cappa, Rovida e Ziroli. Il primo
capitano è Attilio Ferraris IV. I giallorossi vincono 2-1: segna
Cappa, veloce mezzala sinistra, poi pareggiano gli ospiti; il gol
decisivo lo realizza Heger, uno dei due ungheresi schierati dalla
Roma. Le amichevoli proseguono nei giorni seguenti. Il 24 luglio i
giallorossi battono 1-0 l’Attila, altra squadra magiara.
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Il primo marcatore della storia
e la prima doppietta

Enrico Cappa è il primo calciatore a
segnare un gol per la Roma: la sua rete arriva nell’amichevole
vinta per 2-1 contro gli ungheresi dell’Újpest.

Nato a Roma il 10 giugno 1898, Cappa proviene dalla Fortitudo,
uno dei tre club confluiti nella nuova società, ed è una mezzala
dal gol facile.

Disputa quindici partite nella squadra romanista segnando cinque
reti, un bottino niente male. Sempre in amichevole arriva la prima
doppietta segnata da un giallorosso: il protagonista è Chini, che
realizza due gol nella sfida contro il Livorno vinta in casa per
3-2 l’11 settembre 1927.
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Piccolo imprevisto al debutto
in campionato

Il 25 settembre 1927 la Roma debutta
in campionato. Al Motovelodromo Appio arriva il Livorno, già
battuto in amichevole a luglio, e sulle tribune si registra il
tutto esaurito. Tira un vento molto forte che alza un fitto
polverone, così i dirigenti decidono di innaffiare il terreno di
gioco. Un imprevisto però rischia di far saltare il fischio
d’inizio: l’enorme autobotte usata per spargere l’acqua resta
impantanata al centro del campo. Per 45 minuti, si assiste a un
viavai frenetico di inservienti e operai che cercano in tutti i
modi di liberare dal fango le ruote della macchina. I giocatori si
innervosiscono, ma alla fine l’inconveniente viene risolto e il
campionato della Roma può cominciare.
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Il primo gol in campionato lo
segna l’Impunito

Nonostante l’imprevisto
dell’autobotte, i giocatori della Roma mantengono la calma e non
deludono al debutto: il Livorno è battuto, finisce 2-0 con reti di
Ziroli al 57' e Fasanelli al 78' (al quale l’arbitro annulla il
terzo gol). In panchina debutta l’inglese William Garbutt, che
schiera questa formazione: Rapetti, Mattei, Corbyons, Ferraris IV,
Degni, Rovida, Ziroli, Fasanelli, Bussich, Cappa, Chini. La Roma,
inserita nel girone B del campionato nazionale (22 squadre divise
in due gruppi), parte con il piede giusto. La storia di Luigi
Ziroli in giallorosso invece termina dopo una sola stagione:
soprannominato l’Impunito per le ammonizioni e le squalifiche
ricevute, finirà al Venezia e poi alla Lazio.
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Per questa maglia
storica: l’esordio

Rosso scuro, sangue di bue, e giallo
intenso, simile al becco d’oca. Sono questi i colori scelti per la
Roma, la nuova società creata nel 1927: le tonalità vengono
ereditate dal Roman, uno dei club che contribuiscono alla
fondazione. Pochi sanno che la prima maglia (rossa con bordi
gialli) verrà sfoggiata a Genova, nella seconda partita di
campionato, quella contro la Dominante. Nella prima partita
ufficiale dell’Associazione Sportiva Roma, disputata contro il
Livorno nel 1927, i giocatori scendono in campo con un completo
bianco: la casacca dell’esordio ha lo spacco del collo chiuso dai
lacci. Anche i calzoncini sono bianchi, mentre i calzettoni sono
rosso sangue di bue e giallo becco d’oca.
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Il primo allenatore del
campionato

Il primo allenatore della Roma è un
signore nato a Hazel Grove, in Inghilterra. Si chiama William
Garbutt e in Italia ha fatto fortuna al Genoa, squadra diretta per
15 anni. L’inglese è considerato uno dei padri del calcio moderno e
quando la neonata Roma lo ingaggia è il tecnico migliore sulla
piazza, una specie di Mourinho.

Primo allenatore professionista in Italia, Garbutt entra nella
Roma dopo che l’ungherese Jozsef Ging (tecnico della Fortitudo) ha
cominciato ad allenare i giocatori scelti dalle rose delle società
confluite nel nuovo club.

Garbutt è un fanatico del “metodo” (2-3-2-3), il modulo tattico
più utilizzato in quegli anni. Resterà alla Roma per due stagioni:
con il campionato diviso in due gironi, centrerà un ottavo posto al
primo anno e una terza posizione al secondo. Sotto la sua guida, la
Roma vincerà il primo trofeo ufficiale, la Coppa CONI. Continuerà
la carriera al Napoli, all’Athletic Bilbao, al Milan e al
Genoa.
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Il debutto della lupa
capitolina

Il primo stemma ufficiale della nuova
Roma è un disegno molto simile a quello che la squadra ha portato
sulle maglie fino alla stagione 2012-13. Nel corso del 1928
l’ufficio stampa e propaganda pubblica un libro dedicato alla
neonata società, un volume che ha lo scopo di illustrare in maniera
completa il progetto legato all’Associazione Sportiva Roma. In
copertina compare per la prima volta lo stemma: si tratta della
lupa capitolina con in basso le tre iniziali A.S.R. incrociate.
Prima di vederlo cucito sulle casacche giallorosse però bisognerà
aspettare gli anni Novanta.
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Il primo acquisto della
neonata Roma: er Secco Bussich

Tutti i calciatori della neonata Roma
provengono dalle tre società confluite nell’Associazione
Sportiva.

L’unico giocatore acquistato da un altro club è Mario Bussich,
centravanti nato a Spalato.

Alto più di un metro e ottanta, magro, ma gran lottatore,
Bussich viene subito ribattezzato er Secco dai tifosi del
Motovelodromo Appio.

In giallorosso resta tutta la prima stagione e una piccola parte
della seconda. Attaccante esperto, combattente nato, er Secco gioca
diciannove partite in campionato segnando nove gol, un bottino di
tutto rispetto.

Passa alla storia per la rete decisiva nello spareggio con il
Modena che vale la Coppa CONI, primo trofeo vinto dalla Roma.
Nonostante quel gol storico, la sua avventura romanista durerà
poco.
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Carpi, er Signorino che non
vuole essere pagato

Nei primi anni della neonata Roma
gioca poco, ma la paga Carpi la meriterebbe lo stesso. E invece lui
non vuole rimborsi, gli basta vestire la maglia giallorossa per
essere contento. Giorgio Carpi è uno dei pochi giocatori prelevati
dal Roman, società dell’alta borghesia non molto brillante dal
punto di vista tecnico.

Piccoletto, mediano destro, i tifosi lo ribattezzano er
Signorino per quei capelli pieni di brillantina e la sua aria
elegante.

Da giocatore, resta nella Roma per quasi dieci anni
collezionando meno di cinquanta presenze: gioca poco anche perché
sceglie di restare dilettante. All’inizio degli anni Cinquanta
torna nel club come direttore sportivo, sostituendo Vincenzo
Biancone. Carpi proviene da una buona famiglia, ha un’istruzione
superiore e parla bene l’inglese. Proprio per questo farà da
interprete all’allenatore Jesse Carver, tecnico della Roma dal 1953
al 1955.
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Per questa maglia
storica: la classica

La maglia della Roma, quella classica,
ha lo scollo a V, ed è color rosso sangue di bue con i bordi giallo
becco d’oca. Il disegno è semplice, non ci sono righe o strisce di
altre tonalità. I pantaloncini sono bianchi mentre i calzettoni
sono rossi e hanno il risvolto dello stesso giallo della casacca. È
la maglia che i giocatori della Roma indossano per la prima volta
allo stadio Torbella di Genova contro la Dominante il 2 ottobre
1927, una partita di campionato che finisce 0-0. Negli anni
successivi verrà rivista, resa più moderna, ma lo schema classico
del disegno resterà immutato.
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Il primo Roma-Juventus

Il 13 novembre 1927 Roma e Juventus si
affrontano per la prima volta nella loro storia: si gioca in casa
dei giallorossi, all’Appio. I bianconeri sono i campioni d’Italia
in carica, una corazzata: possono contare su atleti come Combi,
Bigatto, Rosetta e Vojak. Inoltre, da Torino filtrano le prime voci
su un interessamento juventino per Attilio Ferraris e i tifosi
sentono la sfida in maniera particolare. La partita è combattuta
fin dai primi minuti e la Roma, contrariamente ai pronostici,
riesce a inchiodare i bianconeri sullo 0-0. Finirà diversamente al
ritorno: la Juventus vincerà per 3-0 in una gara senza storia.
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La partita del terremoto

Il giorno di Santo Stefano del 1927 la
Roma riceve all’Appio la Dominante, temibile formazione ligure. I
giallorossi sono carichi, vogliono tornare a vincere davanti al
proprio pubblico (la vittoria manca da ottobre) e si impongono con
un sorprendente 4-2: le reti sono di Ziroli (doppietta), Chini e
Bussich. Più che per il risultato, la partita sarà però ricordata
per una forte scossa di terremoto che getta nel panico i tifosi e
che danneggia la tribuna di cemento del Motovelodromo. Nel
disperato tentativo di lasciare lo stadio, si forma una ressa alle
uscite. Si vivono momenti di alta tensione, alcuni tifosi restano
feriti in modo lieve. Per fortuna non ci sono altre
conseguenze.
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L’esordio di un romanista in
Nazionale

Attilio Ferraris IV è il primo
calciatore della Roma a vestire la maglia della Nazionale.
L’esordio avviene il 1° gennaio 1928, a Genova, in occasione di
Italia-Svizzera. Con la maglia azzurra, Ferraris IV vincerà la
medaglia di bronzo alle Olimpiadi di Amsterdam pochi mesi dopo e,
sei anni più tardi, il primo titolo mondiale. Nato a Borgo Pio e
cresciuto nella Fortitudo, Ferraris IV diviene in breve tempo un
punto di riferimento della Roma, una vera e propria bandiera. Ha
grinta da vendere e diventa memorabile il giuramento che strappa ai
compagni di squadra prima di entrare in campo: «Chi se estranea
da’ ’a lotta, è un gran fijo de ’na mignotta!». Donnaiolo e
incallito fumatore, Ferraris è il centromediano più forte in quel
periodo, una sicurezza davanti alla difesa. Non a caso, i grandi
club del Nord si danno battaglia per strapparlo alla Roma: è il
padre, Secondo Ferraris, artigiano di Borgo Pio, a dire no a una
grossa offerta della Juventus. Nella sua bottega dove riparava le
bambole rotte, il signor Ferraris accoglie così un intermediario
della società bianconera: «Caro signore, non ho mai venduto mio
figlio. Presto vi accorgerete della Roma».
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Fosso ricompra gli
scarpini

Un’altra epoca, un altro calcio. Nei
primi mesi del 1928, la Roma attraversa un momento delicato: dopo
un inizio positivo, i risultati sono altalenanti e i dirigenti
usano il pugno di ferro per cercare di rimettere in riga quei
calciatori che probabilmente si sono lasciati andare un po’ troppo.
La rivoluzione disciplinare passa anche per una maggiore cura del
materiale a disposizione degli atleti. I tempi delle
sponsorizzazioni tecniche sono di là da venire, così la società
arriva perfino a stabilire che i giocatori saranno direttamente
responsabili dell’abbigliamento di gioco. Per fare un esempio,
Fosso verrà obbligato a ricomprare gli scarpini a proprie spese
dopo averli smarriti durante una trasferta.
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Il primo giallorosso a segnare
almeno tre gol in una partita

Cesare Augusto Fasanelli è il primo
romanista nella storia a segnare almeno tre gol in una partita
ufficiale. Accade il 28 giugno 1928 al Motovelodromo Appio, dove la
Roma affronta la Dominante per il girone eliminatorio di Coppa
CONI. La gara finisce con un netto 6-0, quattro reti portano la
firma di Fasanelli, mezzala dall’ottimo fiuto per il gol. La sua
impresa entra nella storia: solo Roberto Pruzzo, con la cinquina
all’Avellino del 16 febbraio 1986, saprà fare meglio. I tifosi
chiamano Fasanelli “il piccolo Bernardini”, proprio perché “Fuffo”
è il suo modello, ne segue l’esempio anche fuori dal campo.
Cresciuto alla Balduina, Fasanelli aveva studiato ragioneria e
cominciato la carriera da calciatore nell’Alba. Con la maglia
giallorossa disputerà 184 partite ufficiali segnando 71 reti: mica
male, il ragioniere.
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Chi era l’Avvocato
romanista?

Arturo Ludueña Chini la laurea in
giurisprudenza ce l’aveva per davvero. È per questo che i compagni
lo chiamavano l’Avvocato. Argentino di origini italiane, si fa
notare nell’Alba e poi, dopo la fusione, diventa a tutti gli
effetti l’ala sinistra della nuova Roma. Resta in maglia
giallorossa fino al 1934 collezionando 180 presenze tra campionato
e coppe, e ben 62 reti. Un bilancio notevole, che gli vale un posto
nella ristretta cerchia dei migliori attaccanti romanisti di tutti
i tempi. Tornato in Argentina, si dedicherà con successo alla
carriera diplomatica. Morirà nel 1993.
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Rapetti eroico

Nel calcio di una volta, non
esistevano sostituzioni. Per questo motivo, non era raro che i
giocatori restassero in campo nonostante fossero doloranti dopo
l’entrataccia di un avversario. Il protagonista di uno dei gesti
più “eroici” che i tifosi romanisti ricordino è Giuseppe Rapetti,
primo portiere della Roma. Rapetti sarà il protagonista indiscusso
del primo campionato, quello 1927-28, grazie a una serie di partite
portate a termine in condizioni di estremo disagio. In una di
queste arriva addirittura a giocare con una brutta frattura alla
gamba. Dopo quella stagione, Rapetti lascerà la Roma: finirà al
Cagliari, all’Alessandria e al Civitavecchia. Nel 1950, a 45 anni,
morirà suicida.







[image: 1001_Calcio_ROMA_IC42]24.

Per questa maglia
storica: il modello a rigoni

Negli anni 1928 e 1929, i giocatori
della Roma indossano una maglia particolare. È a righe verticali
molto ampie, rosse e gialle, un disegno mai visto prima sulle
casacche romaniste. Lo scollo è stondato e piuttosto basso mentre
il bordo è costituito dalla cucitura delle stesse righe. A seconda
delle occasioni, i calzoncini sono bianchi o neri. I calzettoni,
invece, sono sempre neri, con una fascia giallo-rosso-giallo al
centro. È una maglia speciale che riprende quella di alcune squadre
di pallacanestro dell’epoca: i tifosi però non si affezioneranno
più di tanto a questo completo, al quale preferiranno il modello
classico.
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Il primo titolo in bacheca:
la Coppa CONI

A un anno dalla sua fondazione, la
neonata A.S. Roma ha già un trofeo in bacheca: è la Coppa CONI,
antenata della Coppa Italia e trofeo organizzato per le squadre
escluse dal girone finale di campionato. Il costo dell’iscrizione è
di 500 lire e la Roma comincia a giocare le gare del suo girone ad
aprile. Il ruolino di marcia è impressionante: i giallorossi di
Garbutt battono il Napoli (4-1, tripletta di Fasanelli e gol di
Cappa), la Cremonese (2-0, gol di Cappa e Mattei), la Pro Patria
(1-2, reti di Cappa e Chini), il Novara (1-0, decisivo Chini), il
Brescia (1-2, segnano Ferraris IV e Chini) e vengono battuti solo
dalla Dominante (0-1). In finale, la Roma affronta il Modena: al
Motovelodromo Appio finisce 0-0, in Emilia un altro pareggio per
2-2 (di Ferraris IV e Fasanelli i gol giallorossi). A quel punto,
il Modena propone di assegnare il trofeo ex-aequo, ma i dirigenti
giallorossi rifiutano. Lo spareggio si gioca a Firenze il 29 luglio
1928: la Roma vince 2-1 grazie alle reti di Corbyons (su rigore) e
Bussich. Nella Capitale una folla si è radunata in piazza Colonna,
sotto la sede del quotidiano «Il Tifone», in attesa di notizie. A
un certo punto, da una delle finestre del giornale compare un
enorme cartellone con la scritta «Modena 1-Roma 2»: la gioia della
gente esplode, incontenibile. Mai vista una festa così per una
partita di calcio, nel centro di Roma sventolano migliaia di
bandiere gialle e rosse. Qualche giorno dopo il Modena, amareggiato
per la sconfitta, tenterà un inutile ricorso sostenendo di essere
stato penalizzato dall’arbitro: il reclamo sarà respinto. E la
Coppa CONI resterà per sempre il primo trofeo ufficiale vinto dalla
Roma.
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Dalla Coppa CONI all’ultima
Coppa Italia: tutti i trofei vinti dalla Roma

Il primo trofeo ufficiale vinto dalla
Roma è la Coppa CONI, competizione antenata della Coppa Italia, che
i giallorossi si aggiudicano nel 1928. Oltre a questa coppa, nella
bacheca romanista ci sono tre scudetti (1941-42, 1982-83, 2000-01),
nove Coppa Italia (1963-64, 1968-69, 1979-80, 1980-81, 1983-84,
1985-86, 1990-91, 2006-07, 2007-08) e due Supercoppa di Lega (2001
e 2007). A livello internazionale, i giallorossi si sono
aggiudicati una Coppa delle Fiere nel 1960-61 (è il torneo antenato
della Coppa Uefa) e un Torneo Anglo-Italiano nel 1972. I
giallorossi sono arrivati in finale di Coppa dei Campioni (nel
1984) e di Coppa Uefa (1991).
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Arrivano Volk e Bernardini,
aumenta il biglietto dello stadio

La prima stagione si chiude con la
vittoria della Coppa CONI, un successo che dà entusiasmo ai
dirigenti romanisti.

Renato Sacerdoti, il presidente che riceve il testimone da
Foschi, non bada a spese e porta a Roma due pezzi da novanta:
l’attaccante Rodolfo Volk e il “figliol prodigo” Fulvio Bernardini,
centrocampista nato a Testaccio e finito all’Inter. La
presentazione dei colpi di mercato avviene il 16 settembre 1928 in
un’amichevole con il Genoa all’Appio. Per l’occasione, la Roma
decide di aumentare il prezzo dei biglietti: cinque lire per i
settori popolari, dieci per i Distinti e venti per la Tribuna
coperta.

I rincari non piacciono ai tifosi e Sacerdoti promette che
abbasserà di una lira il prezzo dei tagliandi dei settori
popolari.

Al di là della polemica sul prezzo dei tagliandi, resta
memorabile l’ovazione che accoglie Fuffo all’ingresso in campo,
un’accoglienza che stupisce perfino gli avversari.







[image: 1001_Calcio_GEN_IC37]28.

Imprevisto per Ferraris IV:
bloccato sull’Aurelia prima di Livorno-Roma

Il 6 gennaio del 1929 la Roma è
impegnata in una partita di campionato a Livorno. Il giorno prima,
Ferraris IV chiede alla società la possibilità di raggiungere
autonomamente la Toscana in compagnia di Giovanni Bramante, altro
giocatore giallorosso: vuole provare la sua nuova Lancia. I
dirigenti accordano il permesso, ma il giorno della partita sono
costretti a pentirsene: i due giocatori arrivano allo stadio
all’ultimo minuto, utilizzando mezzi di fortuna. Cos’è successo? La
sera prima della partita l’automobile si è bloccata in strada per
un guasto, costringendo Ferraris e Bramante a dormire davanti a un
cimitero mentre i compagni sono in albergo, a Livorno. Con queste
premesse, la partita contro la squadra amaranto come poteva finire?
Be’, naturalmente con una sconfitta per 1-0.
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Pierino. Prati? No,
Rovida

Il primo Pierino romanista è Rovida,
che Pierino ci si chiamava per davvero. Soprannominato Sciabboletta
per le sue qualità di combattente in mezzo al campo, Rovida forma
una linea mediana di tutto rispetto (e tutta romana) con Ferraris e
Degni, un centrocampo polmoni e cuore. Nell’anno della fondazione
della Roma, Rovida ha già 29 anni, per questo resta in società solo
un paio di stagioni: gioca 33 partite ufficiali, senza mai
togliersi lo sfizio di segnare un gol. Lui ha il compito di
limitare gli avversari, non quello di cercare la gloria personale.
A fine carriera, la Roma gli offrirà un posto di impiegato in
amministrazione. Morirà nel 1968 a 70 anni.
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Il primo treno “speciale” per
i tifosi in trasferta

La trasferta di Torino del 20 gennaio
1929 verrà ricordata per due motivi. Il primo è la giornata nera di
Fulvio Bernardini: prima sbaglia un calcio di rigore poi, dopo
essere venuto alle mani con un avversario, viene espulso dal campo.
Il secondo motivo è legato ai tifosi. Per la prima volta infatti la
Roma comunica l’allestimento di un treno “speciale” riservato ai
sostenitori interessati a seguire la squadra a Torino. Nonostante
in quegli anni gli spostamenti siano tutt’altro che agevoli, la
Roma comincia a portare pubblico anche lontano dal Motovelodromo
Appio. L’iniziativa riscuote un discreto successo e ha il merito di
avvicinare ancora di più la gente romanista al club del cuore.
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Il gol numero cento della
Roma

Il 3 febbraio 1929 la Roma affronta il
Legnano allo stadio Pisacane per la sedicesima giornata del
campionato (l’ultima edizione prima dell’introduzione del girone
unico). Scendono in campo Ballante, Barzan, De Micheli, Ferraris
IV, Degni, D’Aquino, Benatti, Fasanelli, Volk, Bernardini, Carpi;
in panchina c’è Garbutt; la gara finisce 2-1 per i giallorossi, che
ribaltano lo svantaggio iniziale. A segnare è sempre
Sciabbolone Volk: la sua prima rete è la numero cento della
storia giallorossa. E chi poteva segnarla se non il bomber per
eccellenza di quegli anni? La Roma finirà la stagione al terzo
posto nel gruppo A di campionato dietro al Torino e al Milan.
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Il debutto all’estero della
Roma

Il 10 marzo 1929 la Roma gioca la sua
prima partita all’estero. I giallorossi sono ospiti del forte Club
Français di Parigi, una delle migliori formazioni europee, ma non
si fanno condizionare dal blasone degli avversari. Al vecchio
stadio Buffalo il risultato è clamoroso: 5-1 per la Roma. Mattatore
dell’incontro è, neanche a dirlo, Sciabbolone Volk, autore
di una splendida tripletta. Le altre marcature giallorosse sono di
Landolfi (un calciatore preso in prestito da una società argentina
proprio per la tournée) e dell’avvocato Chini. La prima tappa
europea della società giallorossa è un grosso successo.







[image: 1001_Calcio_ROMA_IC04]33.

Per questa maglia
storica: spunta il cardigan

Nel marzo 1929 la Roma è impegnata in
una prestigiosa trasferta internazionale. La squadra va in tournée
in Francia per confrontarsi con alcune delle formazioni più forti
del campionato transalpino. L’occasione è speciale e richiede un
abbigliamento altrettanto unico ed elegante. Così, all’ingresso sul
terreno di gioco, i giocatori indossano sopra la maglietta un
cardigan bianco di lana grezza, con la striscia giallorossa che
segue le bordature. L’esperimento sarà replicato con successo anche
in Italia. In occasione dell’inaugurazione di Campo Testaccio, per
esempio, i calciatori romanisti indosseranno il cardigan durante la
cerimonia.
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La prima espulsione la becca
il sor Giovanni

Giovanni Degni, detto sor Giovanni, è
figlio di un meccanico di carrozze del quartiere San Paolo. Dopo
una lunga carriera all’Alba, approda alla Roma dove completa la
linea mediana. È il primo calciatore romanista a essere espulso in
una partita di campionato: l’arbitro genovese Lenti lo spedisce
sotto la doccia durante Milan-Roma 3-1 del 27 ottobre 1929.
Ragionatore del centrocampo, ma valido anche dal punto di vista
atletico, Degni resta con la Roma dal 1927 al 1931. Subito dopo la
guerra, diventerà anche allenatore, guidando la squadra giallorossa
a due salvezze non proprio scontate.
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«La squadra più gajarda
è indiscutibile...»

Negli anni Trenta, con l’apertura del
Campo Testaccio, dalle tribune si sentono i primi cori per incitare
la squadra.

I tifosi si ispirano alle canzoni più famose. È il caso, per
esempio, del brano L’eco der core, inciso da Romolo Balzani
e poi portato al successo negli anni Cinquanta da Claudio
Villa.

Le parole erano queste: «Quest’anno ogni domenica / devi
portare l’allegria nel core / e co’ quer gioco limpido / gioco che
nun se doma / la squadra più gajarda è indiscutibile / la Roma, la
Roma la Roma!».

Il pubblico che finiva con il cantare quel «la Roma, la Roma,
la Roma» in crescendo conferiva alla strofa un effetto
particolarmente suggestivo.
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Con Bibbitone in difesa non si
passa

Per alcuni, all’inizio dell’avventura
romanista, avere l’onore di indossare la maglia della neonata
società vale più di qualsiasi somma di denaro. Giorgio Carpi non è
l’unico calciatore della prima squadra giallorossa a rifiutare
compensi, lo fa anche Attilio Mattei: pur di difendere i colori
della propria città accetta solo qualche sporadico rimborso
spese.

Il primo terzino della storia giallorossa è un ragazzone
roccioso, una colonna. È per le sue doti fisiche che i tifosi gli
attribuiscono il soprannome di Bibbitone.

Con la maglia romanista gioca sei campionati nazionali,
togliendosi anche la soddisfazione di conquistare la Coppa CONI.
Compare anche nello storico undici che scende in campo nella prima
partita ufficiale, quella del 25 settembre 1927 contro il Livorno.
Limitato dalla stazza notevole, Mattei riesce comunque a guadagnare
la stima del tecnico Garbutt, che arriva a considerarlo un elemento
insostituibile. Nel 1933 viene ceduto al Bari; concluderà la
carriera a Sora e a L’Aquila. Grande amico di Attilio Ferraris,
saranno le sue spalle a sostenere la bara der Più.
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Da Sciabboletta a
Sciabbolone: Volk

Lo chiamavano Sciabbolone.
Rodolfo Volk è il primo grande centravanti nella storia della
Roma.

Il soprannome deriva dalla sua qualità tecnica migliore: un
destro micidiale, potente e letale come una sciabola, appunto.

Nato a Fiume, per il suo aspetto quasi da vichingo, si guadagna
anche il nomignolo di Sigghefrido, l’adattamento romanesco di
Sigfrido, l’eroe nordico.

Con la maglia della Roma, nei campionati nazionali, segna ben
103 gol, un bottino invidiabile. Volk è l’uomo delle prime volte:
realizza infatti la prima rete romanista in un campionato a girone
unico (Alessandria-Roma 3-1, 6 ottobre 1929), il primo gol a Campo
Testaccio (Roma-Brescia 2-1, 3 novembre 1929) e la prima rete in un
derby ufficiale (8 dicembre 1929, Lazio-Roma 0-1). Nel 1933 la Roma
lo cede al Pisa a causa dei dualismi con Guaita e Banchero, un
errore madornale: il suo addio getta i tifosi nello sconforto.

Finita la carriera di calciatore, comincerà a lavorare come
usciere alla sede centrale del Totocalcio, nella zona di Ponte
Milvio. Morirà a Nemi il 2 ottobre 1983, in una clinica.
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La vittoria più larga in
campionato. Sul campo della Lazio

Nove a zero. È questo il risultato
della vittoria più larga mai ottenuta dalla Roma in campionato. La
vittima della pioggia di gol è la Cremonese in una sfida che si
gioca il 13 ottobre 1929. La Roma scende in campo allo Stadio della
Rondinella, tradizionale impianto della Lazio, in attesa della
conclusione dei lavori del nuovo Campo Testaccio. Il primo tempo si
chiude 4-0 grazie alle reti di Chini (7'), Ossoinach (13' e 37') e
Volk (42'). Nella ripresa, la squadra, allenata da Baccani,
continua a spingere sull’acceleratore: segnano ancora Volk (49' e
87') e Ossoinach (75'), e poi ancora Bernardini (86') e Benatti
(88'). Quella Roma terminerà il campionato al sesto posto. Una
curiosità: nella Cremonese giocano due ragazzi che qualche anno
dopo diventeranno romanisti, Otello Subinaghi e Renato Bodini
II.
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Benvenuto Campo Testaccio

Il 3 novembre 1929 finalmente viene
inaugurato lo stadio della Roma. Dopo tanti mesi di lavoro, il club
giallorosso ha il suo impianto: è nato Campo Testaccio. La scelta
della zona non è casuale. Testaccio in quegli anni è ancora un’area
periferica, popolare, che ha fame di calcio. Qui la Roma vive uno
dei momenti più intensi e felici della sua storia, la squadra si
unisce con il pubblico in un’unica grande famiglia. Il
coinvolgimento della gente è totale e trascinerà i giocatori verso
imprese mitiche. La gara d’esordio è con il Brescia e vale la
quinta giornata di campionato: finisce 2-1 per i romanisti, reti di
Volk e Bernardini. Ecco la prima Roma di Campo Testaccio: Ballante,
Corbyons, De Micheli, Carpi, Degni, Ferraris, Benatti, Dalle
Vedove, Volk, Bernardini, Chini; allenatore Baccani. Prima della
partita, giocatori e dirigenti assistono alla benedizione del campo
e delle tribune, stracolme per il debutto. L’impianto sorge tra via
Zabaglia e via Marmorata, in un’area dove prima sorgeva un deposito
di sampietrini, e costa 1.383.816 lire; l’ingegner Silvio Sensi,
autore del progetto, si è ispirato allo stadio degli inglesi
dell’Everton, con le tribune in legno molto vicine al terreno.
Quelle quattro gradinate costituiranno una marcia in più per la
squadra.
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La storia dei Sensi parte da
Campo Testaccio

La storia della famiglia Sensi nella
Roma inizia ben prima del 1993. Il padre di Franco, Silvio, era
stato giocatore della Pro Roma e della Fortitudo, e aveva fatto
parte dei dirigenti della neonata società. È lui a progettare Campo
Testaccio e a mettere a disposizione il legname per costruire la
“casa” del club. L’avventura della famiglia Sensi riprenderà nel
1961, con un giovane Franco vicepresidente al tempo della gestione
di Anacleto Gianni, per poi entrare nel vivo nel 1993, anno in cui
proprio Franco acquisterà il club insieme con il costruttore Pietro
Mezzaroma. Il matrimonio d’affari durerà poco e ben presto Sensi si
ritroverà da solo al comando della società: la sua famiglia resterà
al timone fino al 2011.
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Il primo derby

Il primo derby di campionato della
storia si gioca in casa della Lazio, allo stadio della Rondinella,
l’8 dicembre 1929. Per evitare contatti tra le tifoserie,
l’amministrazione comunale predispone un imponente servizio
d’ordine sulle tribune.

L’allenatore della Roma, Burgess, schiera Ballante in porta poi
Barzan, De Micheli, Ferraris, Degni, Carpi, Benatti, Dalle Vedove,
Volk, l’esordiente Corsanini e Chini. Nella Lazio gioca Ziroli, un
ex di lusso. È proprio lui il protagonista di un episodio
contestatissimo a metà gara. Ziroli segna dopo essersi aggiustato
la palla con la mano, ma l’arbitro Carraro nota il fallo e annulla
la rete. A un quarto d’ora dalla fine passa la Roma, che in
precedenza ha colpito due pali: il gol vittoria è di Volk, che
segna con uno dei suoi tiri potenti. Il pubblico giallorosso è alle
stelle, per festeggiare i calciatori, i tifosi noleggiano alcune
botticelle e sfilano lungo via Nazionale fino a raggiungere il
locale di Umberto Farneti, ex presidente dell’Alba e tifoso
laziale, che viene canzonato per la sconfitta. Una scena che oggi
sarebbe impossibile da vedere, tra i giocatori e il pubblico i
contatti sono praticamente inesistenti e la complicità di un tempo
è un ricordo sbiadito.
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In Francia giocatori
sorvegliati dal reparto coloniale

Alla fine del 1929, la Roma torna in
Francia per una breve tournée. La prima partita viene giocata
contro una rappresentativa parigina. I giallorossi vanno in
vantaggio con Chini, controllano agevolmente il gioco, ma, dopo il
gol, gli spettatori cominciano a radunarsi attorno alle reti che
dividono il campo dalle tribune, pronti a invadere il terreno di
gioco. L’invasione non avviene, ma il clima fortemente
intimidatorio influenza i giocatori giallorossi e l’arbitro, che si
inventa un rigore inesistente per favorire la vittoria dei
francesi. Il risultato finale è 5-4. Pochi giorni dopo, la Roma
dovrebbe giocare a Sète, ma l’avvocato Crostarosa, dirigente al
seguito della squadra, incontra il prefetto della cittadina
chiedendo garanzie per l’incolumità della squadra: «Senza un
servizio d’ordine, non giochiamo». Il prefetto lo accontenta e
piazza a bordo campo un intero reparto coloniale: la Roma vincerà
la sfida 3-0 con reti di Chini, Benfatti e Volk.
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Tomasi, il Pelatone
Volante

Il Pelatone Volante. È questo lo
spietato soprannome che i tifosi della Roma affibbiano a Ernesto
Tomasi, onesta ala che colleziona 105 presenze in Serie A in
quattro anni con la maglia giallorossa. Un trottolino nato a
Ventimiglia, in provincia di Imperia, che la società romanista
preleva dall’Olympique di Nizza. Giocatore generoso, al primo anno
a Roma è vittima di un infortunio al perone che rischia di
bruciargli la stagione. Lui riesce a tornare in campo con la solita
determinazione, qualità che gli vale anche il soprannome di
Centopolmoni. Tomasi passa alla storia per una splendida tripletta
nel derby vinto per 5-0 il 1° novembre del 1933. Una sconfitta che
per anni ha macchiato le maglie dei giocatori della Lazio.
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La lavagna di Baccani

Allenatore di passaggio, in attesa
della firma di Burgess, Guido Baccani era soprattutto un teorico
del calcio. Resta famosa la sua lavagna, strumento grazie al quale
illustrava alla squadra i movimenti tattici da mettere in pratica
sul terreno di gioco. Le azioni d’attacco e di difesa venivano
spiegate punto per punto, con una serie di linee orizzontali e
verticali che spesso però i calciatori non riuscivano a digerire.
Proprio quel ricorso ossessivo alla teoria gli verrà rimproverato
dopo l’esonero nella prima parte della stagione 1929-30: secondo i
dirigenti, i giocatori pagavano lo scarso lavoro fatto sul
campo.
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Per questa maglia
storica: spunta il verde

Il 2 febbraio 1930 la Roma affronta i
campioni d’Italia del Bologna a Campo Testaccio. È un’occasione
speciale: debutta infatti la maglia verde, un colore che sarà
utilizzato dalla società anche in futuro come terzo set da gara. La
casacca ha lo scollo a V ed è di una tonalità di verde molto scura:
al centro c’è una banda gialla e rossa. I pantaloncini sono
bianchi, i calzettoni neri con un’altra fascia giallo e rossa. La
partita finisce 2-2 con reti di Chini (su rigore), Maini, Volk e
Schiavio. Rivedremo il verde sulle magliette romaniste in più di
un’occasione nei decenni successivi.
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Rodolfo Volk? No, il signor
Bolteni o il signor Folchi

Bolteni per potere scendere in campo
durante il servizio militare, Folchi per il regime, Vòrche per i
tifosi della Roma. Sono i tanti modi nei quali è storpiato il nome
di Rodolfo Volk, attaccante nato a Fiume nel 1906, quando quel
territorio era italiano. Sciabbolone o Sigghefrido, come è
soprannominato dal pubblico romanista, con la maglia della
Fiorentina aveva giocato diverse partite sotto il nome Bolteni:
Volk prestava servizio militare a Firenze e, non potendo scendere
in campo senza il consenso delle autorità, si era mimetizzato
cambiando il cognome. Uno stratagemma che aveva permesso alla
società toscana di poterlo utilizzare nonostante gli obblighi di
leva. Spulciando i tabellini delle partite del passato, inoltre, è
facile trovare Volk anche sotto il nome Folchi: l’ordine ai
giornali arrivava direttamente dal regime, che imponeva di
italianizzare i nomi stranieri.
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La Roma salva la Lazio dalla
Serie B

Nell’ultima giornata del campionato
1929-30, la Roma affronta il Padova senza più nulla da chiedere
alla stagione visto il sesto posto già messo al sicuro. Al
contrario, la Lazio si ritrova quindicesima ed è in bilico tra
Serie A e Serie B: una vittoria dei veneti a Testaccio vorrebbe
dire retrocessione. Così molti si aspettano dalla Roma una
sconfitta, ma i giocatori onorano l’impegno con serietà. La partita
finisce 8-0 per i giallorossi: il Padova è retrocesso mentre la
Lazio, nonostante il ko contro la Juventus, è salva. A fine
partita, alcuni dirigenti laziali presenti a Campo Testaccio si
uniscono ai tifosi romanisti nella pacifica invasione per
festeggiare la conclusione dell’annata.
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Chi era «lu mejo portiere
de lo munno»?

Con la loro ironia, spesso i tifosi
della Roma possono essere spietati. Ne sa qualcosa Bruno Ballante,
uno dei primi portieri della storia giallorossa. Nato a Tivoli, il
pubblico romanista lo ribattezza «lu mejo portiere de lo
munno» (evocando l’accento e la cadenza tiburtini) proprio per
sfottere gli abitanti della cittadina alle porte della Capitale,
considerati “burini”. Alla Roma, Ballante raccoglie l’eredità di
Rapetti. Molto agile tra i pali, ha solo un difetto: è troppo
emotivo. Così a volte gli capita di commettere errori che
spazientiscono il pubblico: uscite fuori tempo e prese non proprio
sicure, per esempio. In giallorosso gioca 84 partite subendo 110
gol. Nell’estate del 1930 viene acquistato dalla Fiorentina: in
Toscana, i tifosi lo chiameranno Gatto Magico.
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Campo Testaccio disturba il
riposo dei defunti

Uno dei tanti episodi extrasportivi
legati a Campo Testaccio riguarda la protesta della comunità
inglese a Roma, inferocita perché lo stadio era stato costruito a
pochi passi dal cimitero acattolico, dove sono sepolti poeti come
John Keats e Percy Shelley. Per gli inglesi, l’esigenza di silenzio
e raccoglimento non si concilia affatto con la confusione
proveniente dalle tribune. Alcuni esponenti della comunità provano
perfino ad acquistare il terreno dello stadio per poi chiuderlo, ma
l’operazione non riesce: Testaccio sarà la casa della Roma fino al
1940, anno in cui le ruspe demoliranno un impianto ormai
pericolante.
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Da Italo Foschi a James
Pallotta, tutti i presidenti della Roma

Il primo è stato Italo Foschi,
fondatore e presidente dell’Associazione Sportiva Roma. Dal 1927 in
poi la Roma avrà 23 presidenti. Dopo Foschi, arrivano Renato
Sacerdoti (1928-35 e 1952-58), Antonio Scialoja (1935-36), Igino
Betti (1936-41), Edgardo Bazzini (1941-44), Pietro Baldassarre
(1944-49), Pier Carlo Restagno (1949-52), Romolo Vaselli
(giugno-novembre 1952), Anacleto Gianni (1958-62), Franco Marini
Dettina (1962-65), Franco Evangelisti (1965-68), Francesco Ranucci
(1968-69), Alvaro Marchini (1969-71), Gaetano Anzalone (1971-79),
Dino Viola (1979-91), Flora Viola (gennaio-aprile 1991), Giuseppe
Ciarrapico (1991-93), Ciro Di Martino (fino a novembre 1993),
Franco Sensi (1993-2008), Rosella Sensi (2008-luglio 2011), Roberto
Cappelli (luglio 2011-settembre 2011), Thomas Richard DiBenedetto
(settembre 2011-agosto 2012), primo presidente straniero della
Roma, e James Pallotta (agosto 2012-oggi).
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L’esordio disastroso di
Masetti

Veronese di origine, Guido Masetti,
detto Guidone, vero e proprio uomo-spogliatoio, sempre allegro e
disponibile con i compagni, è stato uno dei migliori portieri della
storia romanista. Il suo esordio in maglia giallorossa però non è
stato dei più fortunati… Siamo alla prima giornata del campionato
1930-31, Masetti è appena tornato a Roma dall’Hellas Verona e
l’allenatore Burgess gli concede una possibilità dopo averlo
scartato pochi mesi prima. La pressione gioca al portiere un brutto
scherzo: chiede palla a De Micheli ma se la lascia sfuggire
provocando il gol del Modena, padrone di casa. La partita finisce
1-1 grazie alla rete di Fasanelli. Quella disavventura, per
fortuna, non costerà cara a Masetti: con la Roma disputerà in
totale 338 partite conquistando uno scudetto.
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La centesima partita della
Roma

La centesima partita ufficiale giocata
dalla Roma coincide con la prima giornata del fortunato campionato
1930-31, che vedrà la squadra giallorossa classificarsi seconda e
contendere il titolo alla Juventus fino all’ultimo. Per la gara del
debutto, i romanisti sono di scena allo stadio Comunale di Modena.
La sfida finisce 1-1 con reti di Carnevali e Fasanelli.
L’allenatore romanista Herbert Burgess schiera questa formazione:
Masetti (all’esordio assoluto), Ferraris IV, De Micheli, Degni,
Bernardini, D’Aquino, Costantino, Fasanelli, Volk, Lombardo, Chini.
Una curiosità: per Attilio Ferraris IV è la novantanovesima partita
in giallorosso, un dato che evidenzia l’attaccamento del giocatore
alla causa romanista.
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La tavolata giallorossa

Pensate se accadesse oggi: abbonati,
calciatori e dirigenti della Roma seduti alla stessa tavolata. In
passato è successo davvero. Per festeggiare la vittoria del 1°
febbraio 1931 contro il Brescia per 3-0, a Campo Testaccio, il
presidente Renato Sacerdoti raduna oltre trecento abbonati e
organizza una festa alla quale partecipano i calciatori e i
dirigenti. Per gli appassionati è un’occasione speciale per
conoscere i ragazzi che sostengono tutte le domeniche. Sacerdoti
sente che la Roma può vincere lo scudetto e punta a cementare
ancora di più l’intesa tra giocatori e pubblico. Dopo avere
mangiato la pizza preparata dalla Sora Angelica, il pomeriggio
termina con i ragazzi della squadra che cantano gli stornelli e
ballano insieme con i tifosi. Anche questa straordinaria armonia
con la gente di Testaccio consente alla squadra di sfiorare il suo
primo tricolore e di centrare imprese leggendarie come il 5-0 alla
Juventus.
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«Sei romano? Fai vedere il
cappello»

Fin dai primi anni di vita della nuova
società, tra i tifosi romanisti e quelli napoletani non corre buon
sangue. Già dagli anni Trenta, andare in trasferta in Campania per
seguire la squadra è tutt’altro che una scampagnata. Dopo una
sconfitta subita a Napoli per 3-0 nella partita datata 8 marzo
1931, Fulvio Bernardini ricorda il trattamento riservato ai
sostenitori giallorossi dal pubblico di casa: «Allora tutti
portavano il cappello. Per riconoscere se uno spettatore era
romano, gli toglievano il cappello e dall’etichetta capivano se il
capo era stato acquistato a Roma o a Napoli». Un’accoglienza non
proprio cordiale.
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Bernardini: «Premi vittoria
anche per la Sora Angelica»

Angelina Martucci, a Testaccio, è
conosciuta come la Sora Angelica. Moglie del custode dello stadio,
Zi’ Checco, il suo lavoro è importante quanto i gol di Volk o i
contrasti di Ferraris IV. Piccola, occhi vispi, a Campo Testaccio è
sempre in movimento: fa le pulizie, lava e rammenda maglie e
calzini, tratta i calciatori come figli. Per premiarli, la Sora
Angelica sforna teglie di pizza che poi distribuisce ai suoi
ragazzi. È una figura fondamentale in quegli anni, tanto che Fulvio
Bernardini arriva a chiedere alla società di destinarle una parte
dei premi vittoria riservati alla squadra. Custode silenziosa dei
segreti dello spogliatoio romanista, la sua avventura con la Roma
finirà con la chiusura del Campo Testaccio
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Volk da record

Il romanista capace di realizzare più
gol in un solo campionato è Rodolfo Volk, il primo grande bomber
della storia giallorossa. Nel magnifico torneo 1930-31, quello che
vede la Roma lottare per lo scudetto per la prima volta dalla
fondazione, Sciabbolone segna la bellezza di 29 reti nelle
33 partite del girone in cui è chiamato in causa. Quel record
resisterà agli attacchi di grandi giocatori come Guaita, Amadei,
Manfredini, Pruzzo e Batistuta. Nella stagione 2006-07, a quasi
ottant’anni di distanza, Totti riuscirà soltanto ad avvicinarsi,
fermandosi a quota 26 reti. Il primato di Volk è duro da battere,
potrebbe durare ancora a lungo.
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«De Micheli scrucchia che è
un piacere»

Dalle sue parti non si passa. Con le
buone o con le cattive, non fa differenza. Lo dice pure La
Canzone di Testaccio, «De Micheli scrucchia che è un
piacere». Lui è Mario De Micheli, terzino della Roma dal 1928
al 1932, quello che di solito nel mondo del calcio viene definito
“un cagnaccio”. Instancabile, sempre alle costole dell’avversario
di turno, non fa sconti a nessuno: «Io se avessi contro mio padre,
o mio fratello, gli darei i calci lo stesso. Perché io nun vojo
perde». De Micheli colleziona 74 presenze in giallorosso senza
mai segnare un gol. Un giorno, in una partita amichevole contro il
Terracina, tirerà così forte da sfondare una rete, una scena che
sembra uscita da un cartone animato giapponese.
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I pranzi dalla Sora Emma e i
sogni di un bambino speciale

Negli anni Trenta i calciatori possono
ancora passeggiare per il centro di Roma senza correre il rischio
di essere braccati dai tifosi a ogni angolo di strada. Il punto di
ritrovo preferito dai giocatori è il ristorante Sora Emma di piazza
di Firenze, tra via della Scrofa e via di Campo Marzio. È lì che un
bambino già tifosissimo della Roma si affaccia con il pallone per
chiedere agli atleti di giocare con lui. Quel bambino si chiama
Giulio Andreotti. In un’intervista al «Corriere della Sera», il
senatore a vita ricorda quei giorni: «Alla trattoria della sora
Emma ci venivano a mangiare i calciatori della Roma. Qualche volta,
dopo pranzo, i calciatori si mescolavano a noi, tirando quattro
calci alla palla e facendoci qualche passaggio. Era un’autentica
emozione. Ricordo che feci amicizia con uno di loro, Monzeglio, un
nome importante del calcio di allora». Ricordi di un calcio
semplice che non esiste più.







[image: 1001_Calcio_ROMA_IC23]59.

Quel 5-0 alla Juve diventato
un film

C’è una vittoria della Roma che è
addirittura diventata un film. È lo storico 5-0 alla Juventus del
15 marzo 1931, una data entrata nella leggenda. Quel giorno i
romanisti “cucinano” i giocatori bianconeri grazie alle reti di
Lombardo (6'), Volk (50'), Bernardini (62' e 88') e Fasanelli
(79'): una sequenza di quattro nomi che i tifosi impareranno come
uno scioglilingua. Ecco la formazione della Roma di quel giorno:
Masetti, De Micheli, Bodini, Ferraris IV, Bernardini, D’Aquino,
Costantino, Fasanelli, Volk, Lombardo, Chini; allenatore Burgess.
La gara viene casualmente ripresa da una troupe cinematografica che
si trova a Testaccio per registrare alcune scene di un film con
protagonista un attore dell’epoca, Angelo Musco. Quelle immagini
finiranno nella pellicola intitolata 5-0, un lavoro diretto
da Mario Bonnard cui partecipano Chini, Ferraris IV e Volk. È il
modo migliore per celebrare un’impresa storica: l’umiliazione
inflitta a uno dei club più potenti del calcio italiano. La Roma
però non fa sognare i tifosi soltanto al cinema. Grazie alla
vittoria nello scontro diretto, i giallorossi finiranno a tre punti
dalla Juventus capolista e lotteranno fino all’ultimo per vincere
lo scudetto, un traguardo sfumato a due giornate dalla fine.
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La distrazione di Bernardini e
le prime notizie di gossip nel mondo del calcio

Nella primavera del 1931 la Roma è
sorprendentemente in corsa per lo scudetto. La squadra dà vita a un
emozionante testa a testa con la Juventus, in città c’è apprensione
per le sorti di una stagione che potrebbe rivelarsi storica. Una
notizia di gossip però turba il pubblico giallorosso. I
giornali, infatti, scrivono che Fulvio Bernardini ha una relazione
con una ragazza di Padova. Apriti cielo!

tifosi sono in ansia, la storia rischia di distrarre il
calciatore più forte della Roma, quello che Vittorio Pozzo una
volta aveva escluso dalla Nazionale perché «troppo bravo», troppo
evoluto rispetto agli altri calciatori a disposizione. Il gossip è
già entrato nel calcio. Per fortuna della Roma però Bernardini non
si lascia influenzare, continua a guidare la squadra da vero leader
e il suo rendimento non subisce flessioni.
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Caos nel derby, in campo
entrano i carabinieri a cavallo

Il 2-2 del 24 maggio 1931 allo stadio
Nazionale verrà ricordato come una delle sfide più tese tra la
Lazio e la Roma. I giallorossi sono impegnati nella rincorsa alla
Juve e i laziali danno l’anima per fermarli. La partita è una
continua rincorsa, la Lazio va in vantaggio per due volte (il
secondo gol è viziato da un evidente fallo di mano), ma la squadra
allenata da Burgess riesce a riprenderla. A pochi minuti dalla
fine, succede l’episodio che fa degenerare la situazione. Giorgio
Vaccaro, alto dirigente laziale e futuro capo della Federcalcio (è
l’uomo che si era opposto alla fusione della Lazio con le altre
società romane), allontana con un calcio il pallone che il
romanista De Micheli stava per rimettere in gioco con una rimessa
dal fondo. Il giallorosso non fa sconti, si infuria e in un attimo
scoppia il caos. La rissa tra i giocatori coinvolge centinaia di
persone, volano cazzotti, Ferraris IV viene colpito mentre cerca di
tirare fuori dalla mischia il fratello Fausto. Ci vogliono diverse
cariche dei carabinieri a cavallo per ristabilire l’ordine e
permettere alle squadre di continuare. La stangata disciplinare
complicherà non poco la rincorsa alla Juve: la federazione
omologherà il risultato, squalificherà Bernardini per tre giornate
e De Micheli per quattro. Anche Campo Testaccio sarà sanzionato per
un turno.
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Le cinquine storiche

Solo due romanisti sono stati capaci
di segnare cinque gol in un’unica partita di campionato. Il primo a
farcela è Cesare Fasanelli, in Roma-Livorno 7-1 del 3 maggio 1931.
Cinquantacinque anni dopo, Roberto Pruzzo riesce nell’impresa il 16
febbraio 1986, in un Roma-Avellino 5-1 passato alla storia. Da quel
giorno, per 27 anni in Serie A nessuno sarà capace di segnare così
tanti gol in novanta minuti. Nel campionato 2012-13 l’onore tocca
al laziale Miroslav Klose, autore di cinque reti in Lazio-Bologna
6-0 giocata allo Stadio Olimpico il 5 maggio 2013.
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«Sei la Roma che vince,
seconda a nisuna»

Un coro che si sente spesso a Campo
Testaccio, negli anni Trenta, prende ispirazione da una canzone
molto popolare in quel periodo, Signora Fortuna, brano
portato al successo dal cantante Carlo Buti. Il ritornello viene
riadattato dal pubblico e dedicato alla Roma, signora altrettanto
imprevedibile e seducente. «Roma, passione mia! / Tu sei la mejo
squadra che ce sia / dieci vittorie e de sconfitte una / Sei la
Roma che vince e che doma / seconda a nisuna / si ciavessi...
fortuna». Ben presto nel nuovo stadio della Roma tutti i tifosi
imparano a memoria il testo per cantarlo a squarciagola durante le
partite.
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1931, la Roma seconda forza
del campionato

Dopo appena quattro anni dalla
fondazione, la Roma riesce a lottare per la vittoria dello scudetto
contro le corazzate del Nord. Il presidente Renato Sacerdoti vuole
che la squadra faccia il salto di qualità e la campagna acquisti è
sontuosa: arrivano il Reuccio di Bari Costantino, il Torello
Bodini, l’italo-argentino Lombardo e il portiere Masetti. Herbert
Burgess, tecnico giallorosso, non crede ai suoi occhi. Volk poi
sembra indiavolato: dominerà la classifica dei cannonieri con 29
reti in 33 partite. In un girone unico da 18 squadre, la Roma
chiuderà con 51 punti, seconda a quattro lunghezze dalla Juventus.
I bianconeri però verranno sconfitti con uno storico 5-0 a Campo
Testaccio.
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La Roma più prolifica della
storia in campionato

Nella stagione 1930-31 la Roma chiude
il campionato al secondo posto e segna la cifra record di 87 gol in
34 partite disputate: la media è di oltre due reti a partita.

Nella storia, nessun’altra Roma riuscirà a eguagliare o superare
un tale primato. In quel campionato, la squadra giallorossa rifila
sette sberle al Livorno, cinque a Torino, Genoa e Juventus.

Miglior marcatore della squadra è Rodolfo Volk con 29 gol,
seguito da Cesare Fasanelli con 16 e Arturo Chini con 12. In
panchina c’è l’inglese Burgess. Non solo. La formazione conclude il
campionato con la migliore difesa: solo 31 reti subìte.
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Una canzone per Campo
Testaccio

«Campo Testaccio, c’hai
tanta gloria, nessuno al mondo ce passerà». La
Canzone di Testaccio è ancora oggi uno degli inni più amati
dai tifosi romanisti.

Nasce nella primavera del 1931: Toto Castellucci adatta un suo
testo alle note di Guitarrita, una melodia ispirata al tango
argentino. L’inizio è solenne: «Cor còre acceso da la passione
undici atleti Roma chiamò / e sotto ar sole der Cupolone / na bella
maja e du’ colori je trovò».

Poi, dopo la prima strofa, trovano spazio i giocatori di quella
stagione. «C’è Masetti ch’è primo portiere / De Micheli
scrucchia ch’è un piacere / poi c’è quer torello de Bodini / cor
gran Furvio Bernardini / che dà scola a l’argentini / poi ce sta
Ferraris gran mediano / bravo nazionale e capitano / Chini,
Fasanelli e Costantino / Co’ Lombardo e co’ D’Aquino / Vorche
(Volk, n.d.a.) è un mago pe’ segna’».

E poi ancora: «Campo Testaccio c’hai tanta gloria / nessuna
squadra ce passerà. / Ogni partita è ’na vittoria / ogni romano è
buon tifoso e sa’ strilla’. / Petti d’acciaio, astuzia e core /
corpi de testa da fa ’ncanta’. / Passaggi ar volo co’ precisione /
e via er pallone che la rete va a trova’. / Quanno che incomincia
la partita / ogni tifosetta se fa ardita / strilla “Forza Roma!” a
tutto spiano / co’ la bandieretta in mano / perché c’ha er core
romano. / L’ala centra e Vorche tira e segna / questo è er gioco e
Roma ve lo insegna. / Cari professori appatentati / siete belli e
liquidati / perché Roma ce sa fa».

E chiude con l’ultimo ritornello: «Semo giallorossi e lo
sapranno / tutti l’avversari de st’artranno. / Fin che Sacerdoti ce
sta accanto / porteremo sempre er vanto / Roma nostra
brillerà».

Sono passati ottant’anni dal giorno in cui La Canzone di
Testaccio è stata suonata per la prima volta, ma il pezzo è
ancora amato dai tifosi, che lo cantano spesso anche allo
stadio.
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I testaccini della Roma

Oltre al campo di gioco, il rione
Testaccio ha donato alla Roma anche tanti campioni.

Il primo testaccino a vestire la maglia giallorossa è Tonino
Fusco, mediano che esordisce a 17 anni, nel 1933.

Soprannominato l’Impunito, Fusco era nato in via Ginori: per
arrivare a Campo Testaccio faceva 300 metri a piedi.

Rimane alla Roma 14 anni, compresi quelli drammatici della
guerra, e disputa 135 partite ufficiali segnando tre gol. Altri
testaccini romanisti sono Fabio Petruzzi e Luigi Di Biagio, ragazzi
che vestono la maglia giallorossa negli anni Novanta.

Il primo, di professione libero, colleziona sette stagioni e 152
presenze, tra campionato e coppe, non riuscendo mai a togliersi la
soddisfazione di segnare un gol; il secondo disputa quattro
campionati e si afferma soprattutto nell’era di Zdenek Zeman,
allenatore che lo impiega come regista di centrocampo. E nei pressi
di Testaccio è nato anche Claudio Ranieri, difensore degli anni
Settanta e poi allenatore, cresciuto a San Saba.
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Il sogno Coppa Europa

Il secondo posto della stagione
1930-31 consente alla Roma di partecipare alla Coppa Europa.

Come consuetudine per le competizioni nazionali e internazionali
dell’epoca, la prima fase si svolge a campionato finito mentre
semifinali e finale si giocano tra settembre e ottobre.

A luglio la Roma affronta subito una delle squadre più forti
d’Europa, lo Slavia Praga.

I pronostici sono tutti a favore dei cechi, che possono contare
su campioni come il centravanti Svoboda, il portiere Planicka e il
terzino Zenisek.

Il 7 luglio però i giallorossi giocano a Praga una gara
magistrale, imponendo il pareggio per 1-1.

A Campo Testaccio, cinque giorni dopo, la Roma completa il
capolavoro. Bara, al 16', gela lo stadio e porta in vantaggio lo
Slavia, ma la reazione della squadra giallorossa è veemente.

Costantino e Volk ribaltano il risultato: finisce 2-1 per la
Roma con i cechi in apnea nei minuti conclusivi, sfiancati anche
dal caldo torrido.

Per i romanisti è una grande impresa.

Ferraris IV, dalle pagine de «Il Littoriale», celebra una
vittoria inaspettata spronando però la squadra a fare meglio: «La
gioia per la vittoria in sé, e più ancora l’alta meta raggiunta non
fa velo ai miei occhi – e credo che non lo faccia nemmeno a quelli
dei miei compagni – sino al punto da non riconoscere che la squadra
oggi non ha funzionato con quella perfetta armonia di reparti e di
uomini con cui ha funzionato nell’incontro di martedì a Praga.

[...] Oggi, in differenti condizioni di terreno, la bisogna è
apparsa per noi assai più ardua; anche perché gli avversari erano
edotti della nostra forza reale. [...]

La gioia legittima per il conquistato diritto alle semifinali
non mi fa perder di vista le responsabilità che ci incombono e le
difficoltà che ci attendono nei prossimi incontri.

Ma di questi avremo tempo di riparlare! Adesso il mio più vivo
desiderio, come tutti i miei compagni, è di concedermi un po’ di
riposo!

Dopo nove mesi di campionato, sei partite internazionali, due
incontri di Coppa Europa, credo di essermelo ben guadagnato».

In semifinale, a settembre, i romanisti trovano il First Vienna,
tremenda corazzata austriaca già battuta in amichevole nel
1929.

L’impresa non si ripete: la Roma viene sconfitta a Campo
Testaccio per 3-2 e a Vienna per 3-1.
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La Roma dei romani

La Roma ha sempre avuto un forte
legame con la città. In ogni campionato, la rosa ha mantenuto
un’impronta romana grazie alla presenza di tanti calciatori nati
nella Capitale o in provincia.

Un tratto distintivo, una scelta portata avanti da tutti i
presidenti. La selezione “storica” dei romani più forti è una
formazione di tutto rispetto.

La squadra scenderebbe in campo con un 3-5-2: Alberto Ginulfi in
porta; linea difensiva composta da Franco Peccenini, Amos
Cardarelli e Francesco Rocca; a centrocampo Bruno Conti, Agostino
Di Bartolomei, Fulvio Bernardini, Giancarlo De Sisti e Attilio
Ferraris IV; in avanti una coppia micidiale come Francesco Totti e
Amedeo Amadei.

La lista dei panchinari è eccellente. Le riserve sarebbero Luigi
Albani, Fabio Petruzzi, Giuseppe Giannini, Daniele De Rossi, Cesare
Fasanelli e Francesco Graziani. Classe, forza fisica e grinta: una
Roma così lotterebbe per vincere il campionato ogni anno.
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Vuoi vedere il derby? Compra
il biglietto del tram

Il 6 dicembre 1931 la Roma ospita la
Lazio per un derby a Campo Testaccio. Dopo il secondo posto della
stagione precedente, i giallorossi rimangono nei quartieri alti
della classifica mentre i “cugini” sono bloccati nei bassifondi.
Per questo la rivalità tra le tifoserie è ancora più accesa e
l’attesa per la stracittadina è spasmodica. Inevitabilmente, anche
la richiesta di biglietti è alta così, per evitare un assembramento
di folla ai botteghini, le autorità dispongono che i tram diretti
allo stadio siano abilitati a vendere un tagliando cumulativo:
biglietto della corsa e quello dello stadio insieme. La gara finirà
2-0 per i giallorossi con reti di Volk e Eusebio.
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Bernardini non gioca perché
«troppo bravo»

Il 13 dicembre 1931 l’Italia ospita a
Torino l’Ungheria, una delle nazionali più forti dell’epoca. Gli
azzurri alloggiano all’Hotel Lagrange e pochi minuti prima di
recarsi al campo, il commissario tecnico Vittorio Pozzo convoca
nella sua stanza il romanista Fulvio Bernardini. Fuffo si presenta
in divisa da gioco: è già pronto per la partita. Pozzo gli dice che
non scenderà in campo perché troppo evoluto, troppo superiore
tatticamente rispetto al resto della squadra: i compagni non
sarebbero in grado di capirlo. Bernardini, con il morale sotto i
tacchi (anzi, sotto i tacchetti), accetta la decisione senza fare
scenate, anche se per anni girerà la voce che i due siano perfino
venuti alle mani.

Per la cronaca, l’Italia vincerà quella partita per 3-2. I
romanisti mandati in campo dall’allenatore saranno Costantino e
Ferraris IV.
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Giocatori in gran segreto allo
spettacolo di Josephine Baker

Il 6 marzo 1932 è il giorno in cui la
Juventus si prende la rivincita (e che rivincita!) dopo il 5-0
rimediato a Campo Testaccio nella precedente stagione. A Torino, la
Roma viene travolta per 7-1 nella ventiduesima giornata di
campionato. Per i giallorossi è un’autentica Caporetto, una delle
sconfitte più umilianti della storia. E, come se non bastasse, dopo
la partita scoppia una vera e propria bomba. I dirigenti puniscono
Bernardini con sei mesi di squalifica, Ferraris IV con quattro,
Fasanelli e Chini con un mese. Il motivo? Sono stati visti
rientrare alle quattro di mattina nell’albergo del ritiro. Si è
scoperto infatti che i quattro giocatori hanno fatto le ore
piccole, prima dell’importante incontro, per assistere a uno
spettacolo di Josephine Baker, cantante e danzatrice molto famosa
in quegli anni. I giorni che seguono sono molto tesi. Giornali e
tifosi criticano il pugno troppo duro della società che, dopo poche
settimane, sarà costretta a fare marcia indietro: i quattro
“nottambuli” torneranno a giocare.
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Quell’Ambrosiana-Roma finito
con l’allenatore giallorosso come attaccante

Il 3 luglio 1932 la Roma affronta
l’Ambrosiana Inter a Milano in amichevole. In campo fa molto caldo,
ma, nonostante la temperatura, la partita è vivace e molto tirata:
nessuna delle due squadre è disposta ad accettare serenamente una
sconfitta. La gara si conclude 3-3 (per i giallorossi vanno in gol
Volk e Fasanelli con una doppietta). Ma la partita non verrà
ricordata per il punteggio. A quel tempo non era possibile
sostituire i giocatori infortunati e, in caso di forfait del
portiere, finiva in porta il calciatore che sapeva arrangiarsi
meglio tra i pali. Così quando nell’amichevole di Milano Masetti è
costretto a lasciare il campo dopo un infortunio, l’allenatore Baar
piazza l’attaccante Eusebio in porta. Per non perdere un uomo in
attacco, è lo stesso tecnico romanista a giocare in avanti al
fianco di Volk e Fasanelli. Una scelta senza precedenti, da
ricordare. La Roma riesce comunque a non perdere l’incontro
nonostante la forza e il blasone degli avversari.
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Dopo cinque anni la Roma perde
il derby

Prima o poi doveva succedere. Il 23
ottobre 1932 la Roma perde un derby di campionato a più di cinque
anni dalla sua fondazione. Si gioca allo stadio del Partito
Nazionale Fascista, la casa della Lazio, e il clima è
incandescente: il 26 giugno precedente le due squadre si sono
affrontate in amichevole, il risultato è stato un sorprendente 3-0
per i biancocelesti. Così i padroni di casa sentono maturi i tempi
per la tanto attesa vittoria anche in campionato e partono a cento
all’ora. Per vedere i gol, però, bisogna aspettare la ripresa. Apre
le marcature il laziale De Maria poi ci pensa il solito Volk a
pareggiare il conto. Quando ormai il pareggio sembra scritto,
Castelli, all’85', regala la vittoria alla Lazio. I giallorossi si
rifaranno al ritorno, a marzo: vinceranno 3-1.
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La corsa in bicicletta finita
male

Nel febbraio 1933 la Roma è in ritiro
a Bordighera, vicino Imperia, per un paio di amichevoli contro una
rappresentativa denominata Costa Azzurra, formata da calciatori di
Nizza e Cannes. La piccola tournée passa alla storia non per il
calcio, ma per un evento al quale partecipano alcuni giocatori
giallorossi. I romanisti, infatti, hanno ottenuto dal tecnico
ungherese Kovacs il permesso di presentarsi a una goliardica corsa
ciclistica con campioni come Maurice Archambaud e Costante
Girardengo. Durante la gara, alcuni romanisti vengono coinvolti in
una brutta caduta: Masetti si lussa un braccio e non può giocare.
Da Roma viene chiamato il portiere Zucca per sostituirlo. Per la
cronaca, la Roma perde la prima sfida 3-1 e pareggia la seconda per
1-1.
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Costantino, l’uomo che segnò
una doppietta a Zamora

Raffaele Costantino, il Reuccio di
Bari, è uno dei migliori calciatori della Roma negli anni Trenta.
Il presidente Renato Sacerdoti lo acquista dalla società pugliese
per 70.000 lire, all’epoca una signora cifra. Costantino è un’ala
destra veloce, moderna, forte anche in zona gol. Nella stagione
1932-33, per esempio, disputa 33 partite di campionato segnando 15
reti. Prestazioni che convincono il commissario tecnico della
Nazionale, Vittorio Pozzo, a puntare su di lui. Proprio con la
maglia azzurra, vestita prima di esordire in Serie A, si toglie le
più grandi soddisfazioni della carriera. Prima fra tutte, la
doppietta al fortissimo portiere spagnolo Ricardo Zamora, autentica
leggenda di quegli anni: nessuno, prima di Italia-Spagna 2-3
giocata a Bologna nel 1930, era riuscito a segnargli due reti.
Costantino è in campo e va in gol anche nel 5-0 che l’Italia
infligge all’Ungheria a Budapest. Di origini modeste, ma dotato di
straordinaria educazione e sensibilità, a Roma il calciatore si
inserisce negli ambienti dell’alta società romana. Tornato a Bari,
sposerà una ricca ereditiera.
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Quello scherzo a Volk

Nei primi anni Trenta, Rodolfo Volk
segna tutte le domeniche con la Roma, ma non è molto considerato da
Vittorio Pozzo, il commissario tecnico della Nazionale.
L’attaccante romanista non è contento, soffre parecchio per questa
situazione e non lo nasconde ai compagni Ferraris IV e Costantino,
che invece in Nazionale ci giocano regolarmente. Sono proprio loro
a ideare uno scherzo al centravanti. Sciabbolone viene svegliato
nel cuore della notte da un telegramma con il quale Pozzo si dice
pronto ad aprirgli le porte della selezione: ovviamente è tutto
finto. Volk verrà convocato più di una volta, ma non riuscirà mai a
giocare una partita ufficiale con la maglia azzurra.
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Quel Torello con la retina
fermacapelli

I tempi dei codini, dei cerchietti e
delle fascette sono di là da venire. Per tenere fermi i capelli
durante la partita, Renato Bodini, cremonese della Roma testaccina,
usa una retina. Una soluzione probabilmente antiestetica, ma
efficace.

Prima di arrivare alla Roma, Bodini era stato giocatore della
Cremonese: era in campo nel clamoroso 9-0 inflitto dai giallorossi.
Come molti terzini dell’epoca, Bodini è un mastino, un cliente
scomodo per qualsiasi attaccante. Con Bibbitone Mattei (un altro
non proprio tenero) forma una coppia difensiva molto agguerrita.
Memorabile un Roma-Juve del 1933 quando rimane in campo fino alla
fine della partita nonostante un brutto infortunio a una caviglia:
i giallorossi devono recuperare un gol e Bodini non se la sente di
“ritirarsi dalla lotta”, come dice Ferraris IV. Al termine della
carriera di calciatore, proseguita in Liguria, tornerà a Roma come
vice-allenatore prima con Fulvio Bernardini e poi con Jesse
Carver.
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Tutto ha inizio al
Motovelodromo Appio: gli stadi della Roma

Il primo stadio che ospita le partite
casalinghe della neonata A.S. Roma è il Motovelodromo Appio,
impianto che oggi non esiste più. I giallorossi giocano qui per due
anni, nell’attesa che sia ultimato Campo Testaccio, stadio che dal
1929 al 1940 fa da scenario a imprese leggendarie. Dal 1940 al
1953, la squadra romanista gioca in casa allo Stadio Nazionale (il
vecchio Flaminio) mentre dal 1953 al 1989 vive l’era del vecchio
Olimpico. Nella stagione 1989-90, a causa dei lavori di
ristrutturazione in vista dei Mondiali, l’Olimpico chiude e la Roma
si sposta allo Stadio Flaminio. Tornerà al Foro Italico dal
campionato successivo per restarci ancora oggi. E domani? La
famiglia Sensi nel 2009 ha presentato un progetto di stadio
intitolato a Franco Sensi, piano che però si è arenato. La
proprietà americana è ripartita da zero affidando la realizzazione
all’architetto Dan Meis e trovando un accordo con il costruttore
Luca Parnasi per utilizzare l’area dell’ippodromo di Tor di Valle.
Qui sorgerà la nuova casa giallorossa.
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Benedetta scaramanzia!

Nel calcio e nello sport in generale,
i riti scaramantici sono abitudine diffusa. Atleti e tecnici li
eseguono con estrema attenzione, guai a non ricordarsene.

Ci sono calciatori che entrano in campo sempre con il piede
destro, altri che scendono sempre per ultimi dal pullman.

Francesco Totti, per esempio, indossa la fascia da capitano alla
rovescia. Anche Fulvio Fuffo Bernardini rispettava le sue
scaramanzie in modo maniacale. Da giocatore, indossava a ogni
partita gli stessi pantaloncini: quando si bucavano, li faceva
rattoppare dalla Sora Angelica, la donna di casa a Campo Testaccio.
Da allenatore, Bernardini indossava sempre la stessa cravatta e lo
stesso vestito, ogni domenica, indipendentemente dalle condizioni
del tempo.
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Da via degli Uffici del
Vicario a Trigoria: tutte le sedi della Roma

In più di ottant’anni di storia, la
Roma cambia nove sedi sociali. La prima, dove viene siglato il
primo atto ufficiale della neonata società, è in via degli Uffici
del Vicario, al civico 35. Nel 1930, la sede viene trasferita al
numero 35 di Passeggiata di Ripetta, ma un anno dopo si cambia
ancora: si passa in via Monterone 2, a pochi passi dal Pantheon.
Nel 1937 gli uffici vengono spostati in via del Tritone 125, dove
resteranno fino al 1952. Poi ancora via del Quirinale 21 (fino al
1955), viale Tiziano 3/5 (fino al 1965), via Lucrezio Caro 67
(1965-70) e via del Circo Massimo 7. L’attuale sede è al chilometro
3,600 di via di Trigoria, al centro sportivo Fulvio Bernardini,
dove si allenano tutte le squadre giallorosse. Nell’estate del 2011
i giornali sportivi hanno scritto della possibilità che i nuovi
proprietari americani riportino la sede nel centro storico.
L’indiscrezione però non è stata confermata ufficialmente.
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Il primo tecnico italiano

Se si escludono, nella stagione
1929-30, le sette partite di Guido Baccani, chiamato nell’attesa
che Burgess si liberasse, Luigi Barbesino è il primo allenatore
italiano della Roma.

Il presidente Renato Sacerdoti lo contatta nel 1933 per
sostituire l’ungherese Kovacs: Barbesino ha la fama di essere un
ottimo valorizzatore di giovani promesse e un eccellente
preparatore atletico, doti che mette in mostra anche a Roma.

I giocatori spesso lo criticano per gli allenamenti troppo duri
anche se poi il lavoro pesante paga: sotto la sua guida, la Roma si
piazza quinta (1933-34), quarta (1934-35), seconda (1935-36) e
decima (1936-37). Baccani muore nel 1940 a Zuara, in Libia: pilota
dell’aeronautica, precipita in territorio nemico e di lui si
perdono le tracce.
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Per questa maglia
storica: tutta nera

Negli anni Trenta, la Roma veste per
la prima volta un completo nero, un omaggio al regime fascista. La
tenuta è in tinta unita, la maglia è una sorta di camicia con il
colletto e lo stemma A.S.R. all’altezza del cuore.

L’unico elemento giallo e rosso, oltre allo stemma, è la banda
bicolore sui calzettoni.

È proprio grazie a questa mise che l’italoargentino
Enrique Guaita è ribattezzato dai tifosi il Corsaro nero: quando
indossa la maglia nera, infatti, l’attaccante è ancora più
infallibile del solito.

Il completo si vede per la prima volta durante la stagione
1933-34: la Roma arriva quinta in campionato.
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I tre argentini festeggiati
alla stazione Termini

Le folle di tifosi che accolgono
festanti i nuovi acquisti della Roma in aeroporto non sono solo
scene recenti.

Nel maggio 1933 i romanisti attendono alla stazione Termini
l’arrivo da Genova di tre rinforzi argentini: il mediano Andrè
Stagnaro e le fortissime ali Alejandro Scopelli e Enrique
Guaita.

Sono i tre grandi colpi promessi dal presidente Sarcedoti, che
vuole a tutti i costi far fare il salto di qualità alla squadra:
dopo tanti buoni piazzamenti, si punta allo scudetto.

L’arrivo dei tre argentini è anche un evento mediatico; decine
di giornalisti e fotografi sono pronti a documentare il primo
contatto tra i giocatori e Roma.

Foto di rito davanti alla Fontana delle Najadi, in piazza della
Repubblica (allora piazza Esedra) e poi tutti a Campo Testaccio per
assistere a Roma-Napoli.

A fine partita Stagnaro, che evidentemente ancora non immagina
con chi dovrà giocarsi il posto, rilascia al giornale «Il
Littoriale» questa dichiarazione: «Bernardini è stato il migliore
in campo.

Ha sfoggiato continuità, intelligenza, senso di gioco, sicurezza
nel dribbling necessario, e potenza di tiro. Il suo diretto
avversario gli è stato nettamente inferiore».
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Scende in campo la “muraglia
cinese”

Fusco-Ferraris IV-Carpi ovvero la
“muraglia cinese” della Roma. Sono i giornali sportivi degli anni
Trenta a coniare questa definizione estremamente altisonante. I tre
calciatori compongono una linea mediana di tutto rispetto: cuore,
grinta e polmoni al servizio della squadra. Un muro di piccoletti
che non si ferma un attimo, facendo impazzire gli avversari: una
vera e propria “muraglia cinese”, appunto. Il trio si mette in
mostra nel campionato 1933-34, nella stagione seguente Attilio
Ferraris IV andrà alla Lazio.
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Pazzo derby: da 3-0 a 3-3.
Sacerdoti perde la testa e accusa Ferraris IV

L’11 marzo 1934 la Roma gioca il derby
in casa della Lazio. I giallorossi prendono subito in mano la gara
e rifilano tre gol ai “cugini” con Bernardini, Costantino e Guaita.
La partita sembra ormai indirizzata in favore dei romanisti, ma
nella ripresa succede l’imponderabile: la Lazio pareggia il conto
sfruttando colossali distrazioni degli avversari. Nel finale la
Roma si getta in avanti, centra tre pali, ma il risultato resta in
parità. Così «Il Littoriale» in prima pagina: «La Lazio, sorpresa
da tre punti all’inizio, reagisce con animo e, benché menomata,
riduce il distacco e raggiunge l’avversaria». Il presidente
Sacerdoti è furioso e se la prende con Ferraris IV, colpevole a suo
parere di aver venduto la partita agli scommettitori. Un’accusa
infamante e infondata che incrinerà irrimediabilmente il rapporto
tra i due. Un paio di giorni dopo la partita, Ferraris IV si
presenterà al campo di allenamento, ma gli verrà impedito di
spogliarsi. Il suo rapporto con la Roma si interrompe così nel
peggiore dei modi: la stagione seguente Ferraris IV si renderà
protagonista di un clamoroso cambio di maglia.
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Il primo sgarbo tra “cugini”:
Ferraris IV va alla Lazio

Il Leone di Highbury, soprannome che
gli era stato affibbiato dopo la trasferta dell’Italia campione del
mondo in Inghilterra, nell’estate del 1934 se ne va dalla Roma, ma
non da Roma. Trova infatti ospitalità alla Lazio, facendo infuriare
i tifosi romanisti: il suo è il primo clamoroso passaggio di sponda
del Tevere. Il 19 novembre 1934, Ferraris IV gioca il derby da
laziale, a Campo Testaccio: l’atmosfera è rovente, i sostenitori
giallorossi si sentono traditi. Dalle tribune partono cori che
danno a Ferraris IV del «Venduto», ai quali i laziali ironicamente
rispondono: «Comprato!». La partita finisce 1-1 (un rigore a testa,
segnano Guaita e Piola) e l’ex di lusso non brilla. Alla Lazio
Ferraris resterà per due stagioni prima di finire al Bari e, con un
nuovo colpo di scena, tornare alla Roma nel 1939 per un’ultima
stagione con la maglia giallorossa.
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Chi era il
Castigalaziali?

Prima di Dino Da Costa e Marco
Delvecchio, c’è Renato Cattaneo. Arrivato a Roma nel 1935, a 32
anni suonati, Cattaneo è un’ala esperta, che sembra però destinata
a restare solo una meteora. Due gol alla Lazio invece lo fanno
diventare un beniamino dei tifosi di Campo Testaccio. Cattaneo
decide il derby di andata del campionato 1935-36, finito 1-0, e si
ripete al ritorno in casa dei giallorossi: la partita si conclude
con lo stesso risultato. A quel punto, per il pubblico romanista
coniare un soprannome adatto sarà fin troppo facile:
Castigalaziali, appellativo che verrà poi ereditato da Dino Da
Costa.
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Le più larghe vittorie in
trasferta

Le vittorie più larghe della Roma in
trasferta in gare di campionato sono tutte con cinque gol di
scarto. La prima risale al 6 gennaio 1935, contro l’Alessandria. Al
Campo Sportivo del Littorio, i giallorossi vincono 6-1 grazie alle
reti di Costantino, Scopelli, Guaita (tripletta) e Frisoni. In
panchina c’è Barbesino. Cinquant’anni dopo, un’altra vittoria da
record: Cremonese-Roma 0-5. La gara si gioca il 5 maggio 1985 e
vale la terzultima giornata di un campionato. I giallorossi
concluderanno il torneo con un deludente settimo posto. Per Conti e
compagni segnano Pruzzo su rigore, Di Carlo (tripletta) e
Ancelotti. Il 10 marzo 2002, infine, i giallorossi di Capello
sfiorano il traguardo battendo 5-1 in trasferta la Lazio.
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La sconfitta più pesante di
sempre è del 1935

La sconfitta più pesante in gare
ufficiali per la Roma risale al lontano 22 giugno 1935. In casa
della corazzata ungherese del Ferencvaros, i giallorossi rimediano
un mortificante 8-0 in una sfida di Coppa dell’Europa Centrale, una
competizione molto importante a quei tempi. All’andata degli ottavi
di finale la Roma era riuscita a battere gli ungheresi per 3-1 a
Campo Testaccio. Al ritorno, invece, il disastro. La stella Sarosi
segna quattro gol (di cui tre su rigore), le altre reti portano la
firma di Kemenyi (doppietta), Toldi e Kiss. Gli ungheresi
riusciranno poi a conquistare la finale del torneo, ma perderanno
contro lo Sparta Praga.
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Finalmente il logo A.S.R.
sulle maglie

Lo storico logo A.S.R., quello con le
tre lettere allineate all’interno di un cerchio, compare per la
prima volta in una partita amichevole.

L’8 settembre 1935 la Roma affronta il Livorno a pochi giorni
dall’inizio del campionato. Il nuovo simbolo porta subito bene.

La Roma degli argentini batte i toscani 3-2 sul difficile campo
dell’Ardenza grazie a una grande prestazione di Scopelli e
Guaita.

Questo tipo di disegno verrà ripreso in futuro più volte, anche
se non otterrà lo stesso successo di quello con la lupa capitolina
e le tre lettere incrociate.

Ha però il merito di dare il via a una ricerca stilistica che
continua ancora oggi.
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Bernardini tampona l’auto di
Mussolini

Il 2 gennaio del 1935, Fulvio
Bernardini festeggia il suo compleanno.

Proprio in un giorno così speciale però gli capita un imprevisto
che può costargli caro.

Al volante della sua automobile, infatti, Bernardini tampona la
vettura sulla quale viaggia Benito Mussolini.

Il calciatore della Roma non si ferma, ma il duce lo riconosce e
gli urla dal finestrino: «Sei un pazzo criminale!».

Quella sera, mentre è a tavola con la famiglia, due poliziotti
in borghese lo raggiungono a casa per ritirargli la patente.

Per riaverla, Bernardini si affida alla mediazione di Eraldo
Monzeglio, calciatore giallorosso amico dei figli del duce.

Monzeglio organizza un doppio di tennis: lui e Bernardini contro
Mussolini e il tennista Flavio Allotti. I due romanisti lasceranno
vincere la coppia avversaria in modo da “firmare” la pace tra Fuffo
e il duce.
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Il calciatore soprannominato
il Tennista del Duce

Eraldo Monzeglio è il secondo campione
del mondo del 1934 acquistato dalla Roma. Piemontese, arriva dal
Bologna dove ha vinto uno scudetto e due Mitropa Cup. È un
difensore dotato di grande carattere ed esperienza e con Allemandi
forma una coppia speciale. Sarà proprio Monzeglio a difendere il
collega dalle accuse dei laziali, che protestano per un brutto
fallo ricevuto da Piola in un derby e non sanzionato dall’arbitro.
Ai giornali che chiedono di punire Gigi il Lungo, Monzeglio
risponderà con una lettera tramite la quale si assumerà la piena
responsabilità dell’accaduto. Il difensore viene soprannominato il
Tennista del Duce perché frequenta Villa Torlonia e gioca a tennis
con i figli di Mussolini, Vittorio e Bruno. Da dirigente, nell’anno
del primo scudetto, riuscirà a sfruttare i suoi buoni rapporti con
Mussolini per non fare allontanare troppo dalla città i giocatori
impegnati nel servizio militare.
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Perché Enrique Guaita è
soprannominato il Corsaro nero?

Enrique Guaita è soprannominato
Corsaro nero per le sue doti di predatore dell’area di rigore messe
in mostra in una Roma che indossa spesso un completo di gioco tutto
nero. Arrivato dall’Argentina nell’estate del 1933, resta in
giallorosso per due stagioni e si fa amare dal pubblico grazie a un
fiuto del gol da grande bomber: in 63 partite ufficiali mette a
segno 43 reti. Impressionante il bilancio dell’annata 1934-35: 29
presenze, 28 centri. Da oriundo, si distingue anche con la maglia
della Nazionale italiana: farà parte della squadra che vincerà la
Coppa del Mondo nel 1934. In patria era conosciuto come el Indio o
el Gentleman perché, durante una partita tra Estudiantes e San
Lorenzo de Almagro, aveva confessato all’arbitro di avere segnato
con un fallo di mano.
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La fuga degli argentini

Il 20 settembre 1935, poco prima che
l’Italia dichiari guerra all’Etiopia, i tre argentini della Roma e
le loro famiglie passano la frontiera francese nascosti all’interno
di un autobus. Guaita, Scopelli e Stagnaro sono oriundi, superata
la visita medica formalmente hanno tutti i requisiti per essere
chiamati alle armi: non vogliono però correre il rischio di andare
a combattere per un Paese che, in fin dei conti, non è il loro. La
notizia della fuga si diffonde rapidamente e i giornali di regime
accusano i calciatori di tradimento, di essere «spregevoli
disertori». L’episodio è un colpo durissimo per il presidente
Renato Sacerdoti, uomo non più gradito ai vertici del partito
fascista: i giornali cominciano una pesante campagna denigratoria
nei suoi confronti, un attacco che ha l’effetto di renderlo
impopolare. L’addio dei tre argentini, inoltre, mette in difficoltà
anche la squadra: i giallorossi dovranno fare a meno di una risorsa
preziosa nella lotta per il titolo.
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Il regime allontana Renato
Sacerdoti dalla presidenza

Nell’estate del 1935 il presidente
Renato Sacerdoti perde popolarità tra il pubblico romanista a causa
della fuga dei tre argentini e di un’accusa per esportazione
illecita di valuta. Le forti pressioni politiche, inoltre, giocano
un ruolo decisivo e spingono il massimo dirigente a lasciare
l’incarico. Il primo grande presidente giallorosso, l’uomo capace
di riportare a Roma Fulvio Bernardini dall’Inter, è ebreo e il
regime fascista (che controlla anche lo sport) non lo può più
tollerare. Le leggi razziali non sono ancora entrate in vigore, ma
l’orientamento da seguire è già chiaro. In passato, alcuni
giornalisti e storici della Roma hanno avanzato la teoria del
complotto. Secondo questa ipotesi, dietro alla fuga all’estero dei
tre argentini, spaventati dalla chiamata alle armi e all’accusa di
esportazione illecita di valuta, c’era stata la regia del regime
fascista. Dopo l’addio di Sacerdoti, al comando della società
finisce il senatore Vittorio Scialoja.
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La storia di Gigi il
Lungo

Gigi il Lungo è il soprannome che i
tifosi riservano a Luigi Allemandi, terzino campione del mondo nel
1934 che in giallorosso arriva nell’estate del 1935 dall’Inter. A
32 anni ha perso lo smalto di un tempo, dalla sua parte però c’è
tutta l’esperienza di più di venti partite ufficiali in maglia
azzurra. Per questo il pubblico lo accoglie con entusiasmo: il suo
talento può dare una spinta decisiva alla squadra. A Roma resta un
paio di anni, collezionando 56 presenze e una rete. Da calciatore
della Juventus era stato squalificato per due stagioni (sanzione
poi amnistiata) per una presunta combine in un derby con il Toro.
Alla società granata l’inchiesta era costata la revoca dello
scudetto. Dopo l’avventura nella Roma, Allemandi passerà al Venezia
e poi alla Lazio, squadra che poi finirà per allenare per una
decina di partite.
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Le prime pubblicità con i
calciatori protagonisti

Nel 1935 i calciatori della Roma sono
protagonisti di una delle prime campagne pubblicitarie. Si comincia
infatti a intuire il peso della loro immagine, la capacità di
influenzare mode e comportamenti. Niente a che vedere con quello
che succede oggi, certo. Uno dei primi tentativi è della casa di
abbigliamento maschile Bentam, che sceglie la squadra giallorossa
come testimonial dei propri capi. I calciatori vengono ritratti in
una foto di gruppo con giaccone, abito scuro e cappello con la tesa
larga. Tra i più eleganti, spiccano Masetti, Monzeglio, Bernardini,
Allemandi e Subinaghi.
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Paperino Di Benedetti e il
vestito nuovo

Storie di un calcio che non esiste
più. La Roma del 1935-36 è costretta a rattoppare la rosa come
meglio può dopo la fuga dei tre argentini. Al posto di Guaita,
bomber straordinario, viene chiamato un ragazzino dei Castelli
romani che promette bene. Si chiama Dante Di Benedetti, è nato a
Genzano e alle prime apparizioni non ha nemmeno compiuto vent’anni.
I tifosi lo ribattezzano Paperino, in senso affettuoso. Di
Benedetti è protagonista di un episodio singolare: alla prima
trasferta, i dirigenti gli regalano un vestito perché non ha nulla
di elegante da indossare. Memorabile anche il derby del febbraio
del 1937, quando viene coinvolto in una rissa insieme con Subinaghi
e il laziale Viani. La sua ascesa termina dopo un brutto infortunio
in Nazionale B, a Lucerna: Di Benedetti si fa male al menisco nella
sua prima e unica partita con una selezione italiana. Dopo
quell’incidente, non riuscirà più a tornare sui livelli di inizio
carriera: sarà ceduto alla Fiorentina poi finirà al Pisa, al Bari e
al Napoli.
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L’onestà di Fuffo
Bernardini

«Se vi mettete d’accordo, io non
gioco». Con queste parole, il 19 aprile 1936 Fulvio Bernardini
rispedisce al mittente la proposta di favorire la squadra
giallorossa da parte degli avversari. Quel giorno, infatti, la Roma
scende in campo a Brescia contro la squadra delle Rondinelle. I
giallorossi allenati da Barbesino sono sorprendentemente in corsa
per lo scudetto, nonostante la fuga dei tre argentini Stagnaro,
Scopelli e Guaita.

Prima della gara, un giocatore del Brescia avvicina il dirigente
romanista Manzolini proponendogli di favorire il successo degli
ospiti. Manzolini ne parla con la squadra, ma Bernardini sbotta,
minacciando di non scendere in campo in caso di accordo
irregolare.

La partita finisce 1-1 e la Roma perderà lo scudetto proprio per
un punto (all’epoca, una vittoria valeva due punti). La dignità
sportiva dei calciatori giallorossi però è salva.
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Amadei è il più giovane
esordiente in Serie A

Amedeo Amadei detiene un primato del
calcio italiano che dura da oltre settant’anni. Il Fornaretto di
Frascati è infatti il calciatore più giovane a disputare una
partita del campionato maggiore.

Il 2 maggio 1937, in un Roma-Fiorentina finito 2-2, Amadei fa il
suo esordio in Serie A a soli 15 anni, 9 mesi e 6 giorni: quel
ragazzino lascia intravedere lampi di classe fuori dal comune, è un
talento straordinario.

Un altro enfant prodige del calcio italiano, Gianni
Rivera, riuscirà ad avvicinarsi molto al primato di Amadei, senza
però eguagliarlo: giocherà per la prima volta a 15 anni, 9 mesi e
15 giorni.
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Un altro record per il
Fornaretto: il più giovane marcatore della A

Una settimana dopo l’esordio in
Roma-Fiorentina, Amedeo Amadei diventa anche il più giovane
marcatore nella storia della Serie A. Per la squadra giallorossa è
una giornata da dimenticare, ma il gol del ragazzino delle
giovanili riporta un briciolo di speranza per il futuro. La Roma
affronta in trasferta la Lucchese e raggiunge il pareggio a metà
primo tempo proprio con Amadei. Pochi minuti dopo però il portiere
romanista Masetti si fa male e l’allenatore Barbesino è costretto a
schierare in porta Di Benedetti, che di mestiere fa l’attaccante. È
una disfatta: la Lucchese si scatena e segna altre quattro reti, la
sfida finisce 5-1 per i toscani. Per Amadei quella rimane comunque
una giornata indimenticabile: a 15 anni, 9 mesi e 13 giorni è il
più giovane calciatore ad avere segnato nella massima serie, un
record che resiste ancora oggi.
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La prima volta con le lettere
incrociate

La ricerca stilistica per il logo
della neonata società A.S. Roma va avanti per tutti gli anni
Trenta. Il 19 settembre 1937 la squadra affronta il Liguria per un
match valido per la seconda giornata di campionato. I giocatori
portano sulla maglia rossa un nuovo stemma: sempre circolare, ma
con le tre lettere A.S.R. intrecciate. La A e la R sono sullo
stesso piano mentre la S è al centro, più in basso, e attraversa le
altre due iniziali. Per la cronaca, la partita finisce 1-1. Quel
logo verrà riproposto anche in altre occasioni, nel corso della
stessa stagione e nei primi anni Quaranta. In quel periodo,
infatti, molto spesso maglie, stemmi e loghi potevano cambiare più
volte nel corso della stessa stagione.
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Il Carro armato cantante di
operette

In campo è un carro armato, tant’è che
proprio questo è il soprannome che il pubblico gli cuce su misura.
Nello spogliatoio però te lo ritrovi a cantare operette con una
voce intonata e suadente. Aldo Donati, bolognese di Budrio, è un
mediano intelligente e coraggioso, che arriva alla Roma nella
stagione 1937-38. Comincia all’ombra di Fulvio Bernardini, poi
riesce a ritagliarsi il suo spazio e contribuisce alla vittoria
dello scudetto. Spesso gioca anche con la fascia da capitano al
braccio. A Roma resterà fino all’ultimo campionato prima della
guerra, quello della stagione 1942-43. Con la maglia giallorossa
disputa in tutto 151 gare ufficiali e segna sei reti.
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La Roma che pareggia di
meno

Una squadra senza compromessi. Il
numero minimo di pareggi ottenuti dalla Roma in un campionato di
Serie A è tre.

I giallorossi si sono fermati a quel punto in due occasioni. La
prima volta nella stagione 1938-39.

La seconda, invece, molto tempo dopo.

Si tratta infatti della seconda Roma allenata da Sven Göran
Eriksson, quella della stagione 1985-86, contrassegnata dalla
splendida rimonta sulla Juventus finita purtroppo male.

Con una clamorosa inversione di marcia rispetto alla prima
giornata di campionato, la squadra riesce a inanellare una serie
incredibile di successi.

Nel momento cruciale però arriveranno le due sconfitte decisive
contro Lecce e Como.
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Per questa maglia
storica: bianca con lo scudo sabaudo

Nel 1938 compare il completo bianco
con calzettoni rossi.

Sulla maglia, non c’è il simbolo della squadra, ma il fascio
littorio accanto allo scudo sabaudo all’altezza del cuore.

Lo scollo è V. Una curiosità: questa maglia, che costituisce il
secondo set ufficiale, è utilizzata spesso in casa come segno di
ospitalità verso l’avversario di turno. Solo i calzettoni
richiamano il giallo e il rosso della Roma.

In quella stagione, la Roma arriverà quinta in campionato. La
maglietta avrà un discreto successo: di recente, è stata anche
riprodotta dalle aziende specializzate in repliche antiche.
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Il primo bidone di mercato
preso dalla Roma

Il Fabio Junior degli anni Trenta si
chiama Francisco Eugenio Provvidente, centravanti argentino
arrivato a Roma nell’estate del 1939, quando sull’Europa soffiavano
venti tutt’altro che concilianti.

Proviene dal Flamengo, gloriosa squadra di Rio de Janeiro, e la
Roma gli concede una chance sperando che all’altezza elevata del
giocatore corrispondano ottime doti nel gioco aereo.

Al di là dei colpi di testa, come bomber Provvidente è poca
roba: in due anni di Roma, realizza solo cinque gol in 22
partite.

I tifosi, esasperati, cominciano a chiamarlo Provolone,
storpiandone il cognome.

In campo però non si tira mai indietro: in uno sfortunato
scontro di gioco, perde addirittura tre denti.

Tornerà in Argentina alla fine della stagione 1940-41, un anno
prima dello scudetto romanista: con l’Italia appena entrata in
guerra, preferirà cambiare aria.

Tornato in patria, aprirà un negozio di stoffe con i soldi
guadagnati in Europa.
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I romanisti campioni del
mondo in Nazionale

Sono dieci i calciatori diventati
campioni del mondo con la maglia dell’Italia durante la militanza
nella Roma. In ordine di tempo, troviamo Attilio Ferraris IV,
Enrique Guaita e Guido Masetti ai Mondiali italiani del 1934; poi
Pietro Serantoni, Eraldo Monzeglio, Aldo Donati e ancora Guido
Masetti all’edizione francese del 1938; 44 anni dopo sarà il turno
di Bruno Conti: nel 1982, in Spagna, il romanista si rivelerà uno
dei migliori calciatori del torneo, celebrato perfino da Pelè.
Infine toccherà a Francesco Totti, Daniele De Rossi e Simone
Perrotta, protagonisti nel 2006 in Germania.
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Quell’ultima partita a Campo
Testaccio

Il 30 giugno 1940 la Roma gioca la sua
ultima partita a Campo Testaccio: l’impianto verrà demolito poche
settimane dopo. La società organizza un’amichevole con il Livorno
nonostante l’ultima giornata di campionato sia stata giocata
proprio in casa, contro il Novara. La sfida con la squadra toscana
finisce 2-1 per i giallorossi, segnano Coscia e Timon. La Roma
scende in campo con Ceresa, Grassi, Acerbi, De Grassi, Fusco,
Krieziu, Pantò, Timon, Bonomi, Coscia e Carmellini. Si conclude
così la storia di uno stadio tanto amato dal pubblico
romanista.

Nella stagione 1937-38, la tribuna in legno dei Distinti era
stata dichiarata pericolante: nonostante la costruzione di una
gradinata di cemento, nel 1940 arriva la decisione di cambiare
definitivamente impianto: i ventimila posti di Campo Testaccio sono
ritenuti insufficienti. Così a Testaccio arrivano le ruspe. I
ricordi di grandi vittorie e feste memorabili però restano. Dal
1929 al 1940, la Roma ha giocato qui 161 gare di campionato con un
bilancio di 103 vittorie, 32 pareggi e 26 sconfitte. Tra amichevoli
e coppe, inoltre, i giallorossi hanno raccolto a Testaccio 47
vittorie, due pareggi e quattro sconfitte. Finisce la storia del
vero “dodicesimo uomo” della Roma.
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La Coppa Italia svanita nel
modo peggiore, Betti lascia

L’8 giugno 1941 la Roma gioca la
finale di Coppa Italia con il Venezia, un’occasione irresistibile
per vincere il secondo titolo della sua storia dopo la Coppa
CONI.

La Roma va avanti con tre gol di Amadei poi, in maniera
inspiegabile, subisce la rimonta del Venezia: la partita finisce
3-3. La sfida verrà assegnata grazie al replay, che però
finirà 1-0 per i lagunari.

Il giorno dopo l’amaro 3-3, Igino Betti lascia l’incarico di
presidente a Edgardo Bazzini: troppo forte l’amarezza per quella
vittoria sfumata sul più bello.

Betti ha guidato la Roma per sei anni: era stato chiamato per
sistemare un bilancio in forte perdita. Sotto la sua presidenza,
era stata costruita la squadra che nel 1942 vincerà lo scudetto.
Una curiosità. Attilio Ferraris IV, sempre impietoso con i
soprannomi, aveva ribattezzato Betti “Caterinella la fregnacciara”:
probabilmente non lo amava molto.
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Per questa maglia
storica: la camicia bianca

Nel 1940 la Roma adotta come seconda
maglia una camicia completamente bianca, in cotone pesante e senza
alcun segno o stemma. I pantaloncini sono neri così come i
calzettoni, che però hanno una striscia giallo e rossa in alto. In
quegli anni, la squadra dà l’addio al Campo Testaccio: è la fine di
un’epoca. In quel campionato la squadra non brilla, soffre
l’inesperienza di tanti calciatori e conclude a due punti dalla
zona retrocessione. È la classica annata sfortunata. Ben presto
infatti i tifosi romanisti conosceranno la gioia del primo scudetto
vinto.
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Quel giocatore che somigliava
a Ridolini

Ridolini è il soprannome di Aristide
Coscia, mezzala piemontese che nell’anno del primo scudetto si
rivela fondamentale con i suoi assist. Lo chiamano così perché
ricorda veramente Ridolini, il comico americano molto popolare a
quel tempo. Coscia, specialista nei colpi di testa, rimane nella
Roma fino a poco prima della guerra, disputando 152 partite
ufficiali e segnando ben 27 gol. Per i giornalisti, Coscia è anche
il Bolide, un nomignolo attribuitogli per la straordinaria
prestanza fisica. Dopo il conflitto, tornerà ad Alessandria, sua
città d’origine, e giocherà anche nella Sampdoria. Proprio con la
maglia blucerchiata, segnerà alla Roma il più classico dei gol
degli ex. Morirà il 28 febbraio 1979. Uno come Amedeo Amadei non lo
ha mai dimenticato: «Era il nostro Falcao, con i suoi assist
segnavo alla grande».







[image: 1001_Calcio_GEN_IC34]113.

Krieziu scopritore di
talenti

Come calciatore contribuisce con
impegno alla vittoria dello scudetto del 1941-42. Come talent
scout, qualche anno più tardi, porterà alla Roma talenti come
Picchio De Sisti e Giuseppe Giannini. Naim Krieziu, attaccante nato
in Albania nel 1918, è soprannominato la Freccia di Tirana:
piccolino e rapidissimo, è kosovaro in fuga dagli slavi e trova
ospitalità a Roma, dove si iscrive all’ISEF. Veste la divisa
giallorossa nel 1939 e resta alla Roma anche un paio di campionati
dopo la fine della guerra: con Amadei forma una coppia micidiale.
Nell’estate del 1947 passa al Napoli: la Roma non se la passa bene
economicamente e quando arriva l’offerta di 18 milioni di lire non
può rifiutare. Al termine della carriera, tornerà a Roma e, nel
1964-65, allenerà per una partita la squadra giallorossa in grossa
emergenza. Ma il lavoro migliore fuori dal campo lo svolgerà come
talent scout: sarà lui a scoprire Giancarlo De Sisti e Giuseppe
Giannini. Morirà nel marzo del 2010, due anni dopo aver partecipato
alla festa per gli ottant’anni della Roma.
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Jacobini e la statuetta
rubata ai laziali

Paolo Jacobini, mediano romano nato
alla Magliana, è l’uomo che svela il grande portafortuna della Roma
dello scudetto. A «L’Unità», il giorno prima della vittoria con il
Modena, Jacobini racconta che il feticcio era «un frate di legno.
Si tirava il cordone, si alzava la veste e veniva fuori il “coso”.
Era il portafortuna della Lazio, che in quegli anni andava molto
forte. Venimmo a sapere che loro avevano questa statuetta. Prima
della partita loro gli toccavano il “coso” e facevano bei
risultati. Così decidemmo di rubargliela. Fummo io, Andreoli e
Amadei a compiere questa operazione». Con la Roma gioca sei
campionati (dal 1939 al 1948) disputando 127 partite ufficiali e
segnando tre reti: è un mastino, uno che non molla mai. Viene poi
ceduto al Napoli, in Serie B. Negli anni Sessanta, apre una scuola
calcio.
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Cappellini, il Barone che
amava la bella vita

Molto tempo prima di Nils Liedholm, un
altro calciatore viene soprannominato il Barone, per la sua
eleganza in campo. È Renato Cappellini, centrocampista pistoiese
che dà il suo fondamentale contributo nell’anno del primo scudetto.
Come giocatore non è niente male: la Roma lo acquista dal Napoli
per 140.000 lire, tecnicamente è molto dotato.

È l’uomo capace di mettere in moto l’attacco romanista, di
trovare sempre la soluzione giusta. Fuori dal campo però i compagni
gli rimproverano qualche eccesso.

Alto e robusto, con i capelli impomatati alla Rodolfo Valentino
ha la fama di dongiovanni: i giornali dell’epoca gli attribuiscono
diverse relazioni con donne dello spettacolo. In giallorosso gioca
soltanto due stagioni, quelle prima dell’inizio della guerra.
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L’allenatore vincente? Meglio
se straniero

Solo tre allenatori italiani sono
stati in grado di portare la Roma a vincere dei titoli. Si tratta
di Ottavio Bianchi, Fabio Capello e Luciano Spalletti. Il primo ha
conquistato la Coppa Italia 1990-91, il secondo si è aggiudicato
uno scudetto (2000-01) e una Supercoppa Italiana (2001) mentre il
terzo ha portato a casa due Coppa Italia (2006-07 e 2007-08) e una
Supercoppa (2007). In tutte le altre occasioni vincenti, la Roma ha
avuto sempre in panchina un tecnico straniero. Ecco l’elenco:
l’inglese William Garbutt (la Coppa CONI del 1928), il tedesco
Alfred Schaffer (lo scudetto 1941-42), gli argentini Luis Carniglia
(la Coppa delle Fiere 1960-61), Juan Carlos Lorenzo (la Coppa
Italia 1963-64) e Helenio Herrera (la Coppa Italia 1968-69 e il
Torneo Anglo-Italiano del 1972), gli svedesi Nils Liedholm (lo
scudetto 1982-83 e le Coppa Italia 1979-80, 1980-81 e 1983-84) e
Sven Göran Eriksson (la Coppa Italia 1985-86).
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«È pronto già per te quello
scudetto»

Con l’inizio degli anni Quaranta, i
tifosi romanisti cominciano a credere sempre di più nello scudetto,
un traguardo che viene raggiunto nella stagione 1941-42. Per il
pubblico però era già pronto da un pezzo, lo diceva il coro che
ogni domenica si sentiva allo stadio e che si ispirava a
Chitarratella, canzone di Carlo Buti tratta dal film Per
uomini soli del 1939. «Roma der core / batterai ogni
squadrone / sarai la campionessa der pallone. / È pronto già pe’ te
quello scudetto / te lo volevo véde sopra er petto / pe’
quarched’uno sarà un gran dispetto. / Roma te sa doma’ ogni
professore. / E dijelo: / che er nome Roma / nun se piega e mai se
doma!».
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Prima della partita, tutti da
Augusto

Nella stagione del primo scudetto, i
calciatori hanno un rito da compiere prima dell’inizio di ogni
partita casalinga. A mezzogiorno, si ritrovano tutti a pranzo da
Augusto, una classica trattoria romana che si trova in via
Depretis, al Viminale. Sono lontani i tempi dei ritiri, i giocatori
prima della gara in casa sono liberi. Dopo il pranzo poi si
spostano tutti insieme allo stadio. Un modo per fare gruppo, per
compattare la squadra che in quel momento è impegnata nella caccia
al primo titolo della sua storia, un traguardo che alla fine sarà
raggiunto nonostante le difficoltà.
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Paolo Negro? No, Maximiliano
Faotto

Vincere il derby grazie all’autogol di
un calciatore avversario è una soddisfazione unica per i
tifosi.

Se poi una vittoria così emozionante precede la conquista di uno
scudetto, è ancora meglio.

Il primo e il terzo tricolore della Roma hanno un elemento in
comune: in entrambi i casi i giallorossi hanno vinto una
stracittadina grazie a un’autorete di un laziale.

I tifosi romanisti ricordano con piacere la sfortunata
deviazione di Paolo Negro la sera del 17 dicembre del 2000.

Pochi invece conoscono quello che è stato definito il “derby di
Faotto”, una sfida dall’epilogo ancora più amaro per i laziali.

L’autogol di Maximiliano Faotto, roccioso difensore uruguaiano,
arriva al termine di un mischione in area al 91'.

Per capire quanto l’azione sia rocambolesca, basta leggere la
ricostruzione del gol nella cronaca del giornalista de «Il
Littoriale»: «Il dramma giallo ha la soluzione più impensata.

Una palla da destra, centro di Krieziu. Gradella esce, un
azzurro [Monza?] lo precede e respinge. Una schiena azzurra [quella
di Romagnoli?] ribatte.

La palla si alza di poco a candela. Accorre Romagnoli, accorre
Fazio, accorre Monza, accorre Pantò.

Che è, che non è, la palla è in rete: l’ha toccata un azzurro
[questo è certo: s’indovina che è Faotto, e se ne avrà conferma
poi] ed è rotolato in rete nell’angolino a destra, piano
piano».

Un vero e proprio “gollonzo” ante litteram. La partita,
giocata l’11 gennaio 1942 allo stadio del PNF, finisce 2-1 in
favore dei giallorossi, capaci anche di sbagliare un rigore con
Mornese.
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